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Presidenza del vice presidente FISICHELLA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10).
Si dia lettura del processo verbale.

ALBERTINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
antimeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Besostri, Bo, Bobbio,
Bruno Ganeri, Caruso Luigi, De Luca Michele, De Martino Francesco,
D’Urso, Fanfani, Follieri, Giorgianni, Lauria Michele, Manara, Manconi,
Mele, Meloni, Miglio, Migone, Monticone, Pappalardo, Pellegrino, Rizzi,
Rocchi, Sarto, Serena, Taviani, Toia, Valiani.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Corrao, La
Loggia e Visentin, a Pechino, alla 96a Conferenza Interparlamentare.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
in allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poichè il Governo ha manifestato
la propria disponibilità a rispondere alle interrogazioni presentate sugli
incidenti avvenuti nella giornata di ieri presso la sede della Lega Nord
di Milano, la relativa discussione avrà luogo nel pomeriggio di oggi, alle
ore 16.

Per lo svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

DEL TURCO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DEL TURCO. Signor Presidente, intendo sollecitare una risposta ur-
gente del Governo all’interrogazione 3-00225 che ho presentato ieri.

Voglio chiarire ai colleghi che ho chiesto al ministro Flick di venire
in Senato a spiegare quali provvedimenti intende assumere nei confronti
di quei magistrati che passano davanti alle telecamere e a microfoni un
numero di ore maggiore a quello che attribuiscono al lavoro che stanno
svolgendo in merito ad indagini assai delicate. Vorrei sapere dal mini-
stro Flick come intende dare corso ad una decisione del Consiglio supe-
riore della magistratura che vieta a questi magistrati di tenere conferen-
ze stampa.

Poichè si tratta di un problema di questi giorni, signor Presidente,
l’urgenza è evidente. Ogni qual volta un senatore presenta un’interroga-
zione, la ritiene attinente ad una questione urgente: io rispetto le regole,
ma chiedo comprensione perchè in questo caso credo sia proprio urgen-
te che il ministro Flick venga al Senato a riferire sull’argomento.

PRESIDENTE. Senatore Del Turco, senz’altro si richiamerà l’atten-
zione del Ministro Guardasigilli su questa esigenza. Posso anche aggiun-
gere che è in programma la rapida calendarizzazione di un dibattito ge-
nerale sui problemi della giustizia in questa sede. Pertanto in quel con-
testo non vi è dubbio che potrà essere affrontata anche in maniera più
ampia la questione da lei sollevata.

CASTELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* CASTELLI. Signor Presidente, anch’io devo sollecitare la risposta
del Governo, nella fattispecie del ministro dei trasporti Burlando, all’in-
terpellanza 2-00070 da me presentata, in merito ad una questione che
sta agitando il paese, ma che a quanto pare in quest’Aula non è mai sta-
ta sollevata se non oggi: intendo far riferimento all’arresto dell’ammini-
stratore delegato delle ferrovie dello Stato, avvocato Lorenzo Necci. Dirò
una cosa ovvia se aggiungo che evidentemente non spetta a noi occupar-
ci del lato giudiziario della vicenda, ma la questione evidentemente im-
plica molti altri gravissimi aspetti che invece ci riguardano da vicino.

Il primo aspetto è evidentemente politico, in relazione ai nomi che
stanno circolando in questo momento appartenenti anche al Governo o
che si riferiscono a segretari di partito in quanto implicati nella vicenda,
il secondo evidentemente riguarda gli investimenti e i programmi che le
Ferrovie in questo momento stanno portando avanti.

Voglio ricordare ai colleghi – anche se probabilmente è superfluo
farlo – che in questo momento le Ferrovie sono l’unico grande investito-
re che esiste nel paese dal momento che hanno un programma di spesa
che si avvicina ai 100.000 miliardi.

Ora sulle tangenti... (Commenti del senatore Bortolotto). Non lo so,
non spetta a noi giudicare, ma è del tutto evidente che, al di là dei pro-
blemi giudiziari (è una questione sulla quale credo siamo tutti d’accor-
do) il paese ha bisogno assolutamente di ammodernare le proprie strut-
ture ferroviarie.
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Pertanto è assolutamente necessario che il Ministro venga rapida-
mente in quest’Aula a riferire su cosa intenda fare il Governo rispetto a
questo problema, anche perchè vi sono notizie di stampa estremamente
inquietanti che dicono che il Tesoro ha intenzione di tagliare consisten-
temente questi stanziamenti, ma soprattutto vi sono delle politiche, da
parte del ministro Burlando, che tendono a scippare ancora una volta il
Nord di fondi che invece sono stati stanziati per legge.

Prego quindi la Presidenza di farsi parte diligente per questa mia
richiesta.

PRESIDENTE. Senatore Castelli, il Ministro dei trasporti sarà
senz’altro sollecitato nel senso da lei indicato.

Voglio ricordare che in via eccezionale è stato consentito di solleci-
tare interventi del Governo nella fase iniziale della seduta perchè, come
vedremo tra breve, questa fase della seduta odierna avrà uno svolgimen-
to molto rapido. L’elasticità dei tempi ci ha pertanto consentito tale ec-
cezione. Queste sollecitazioni in genere vanno effettuate nella fase con-
clusiva della seduta.

DIANA Lino. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* DIANA Lino. Signor Presidente, anch’io colgo l’occasione dell’ecce-
zionalità alla quale ella ha fatto riferimento per chiederle di sollecitare il
Governo a dare una pronta risposta all’interpellanza 2-00019, da me pre-
sentata in data 26 giugno 1996, rivolta al Presidente del Consiglio dei
ministri e segnatamente, tra gli altri, al Ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica. Vorremmo avere dai soggetti interpellati ri-
sposta in ordine alle determinazioni del Governo circa la questione degli
sgravi contributivi di cui alla legge sul Mezzogiorno, testo unico 2 ago-
sto 1978, in relazione ad una pronuncia dell’autorità giurisdizionale e
amministrativa che annullava il provvedimento governativo del 4 agosto
1994, che interdiceva dette provvidenze relativamente al territorio e
all’area della provincia di Frosinone.

L’assoluta urgenza è dovuta, signor Presidente, al fatto che proprio
ieri la cronaca locale dei giornali informava dell’intervenuta stipula di
un accordo tra Governo, sindacati e Confindustria circa l’individuazione
delle aree di crisi sulle quali riversare provvidenze ed incentivi a vario
titolo e dell’esclusione per quanto riguarda la provincia di Frosinone,
cui si riferisce anche l’interpellanza del 26 giugno 1996, da me
presentata.

Quindi, il combinato disposto – per dirla con linguaggio consueto –
dell’interpellanza (che non ha avuto risposta, pur sollevando il termine
del 30 giugno entro il quale il Governo avrebbe dovuto attivarsi nei sen-
si richiesti) e delle notizie poi confermate anche da autorevoli esperti
del Governo sull’avvenuta conclusione dell’accordo sull’individuazione
delle aree di crisi rende assolutamente urgente una risposta da parte del
Governo alle sollecitazioni e alle richieste di informazione che mi sono
permesso di rivolgergli il 26 giugno 1996.

La prego, signor Presidente, di volere cortesemente interessare sia il
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Presidente del Consiglio che il Ministro del bilancio affinchè forniscano
una pronta ed immediata risposta a quanto da me richiesto.

PRESIDENTE. Senatore Diana, senz’altro si provvederà a sollecitare
il Presidente del Consiglio ed il Ministro del bilancio in relazione ai temi
posti dalla sua interpellanza.

Rinvio in Commissione del disegno di legge:

(1285) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22
luglio 1996, n. 386, recante interventi programmati in agricoltura per
l’anno 1996 (Approvato dalla Camera dei deputati)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno
di legge: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22
luglio 1996, n. 386, recante interventi programmati in agricoltura per
l’anno 1996», già approvato dalla Camera dei deputati.

Ha chiesto di parlare il senatore Scivoletto, Presidente della 9a Com-
missione permanente. Ne ha facoltà.

SCIVOLETTO. Signor Presidente, sento il dovere di dare una comu-
nicazione alla Presidenza e all’Aula relativamente all’andamento dei la-
vori della 9a Commissione in merito al disegno di legge n. 1285.

Il decreto-legge 22 luglio 1996, n. 386, recante interventi program-
mati in agricoltura per l’anno 1996, che decadrà tra qualche giorno (pre-
cisamente domenica prossima 22 settembre), è stato approvato dalla Ca-
mera dei deputati nella seduta pomeridiana di martedì scorso, 17 set-
tembre. Nella stessa giornata è stato calendarizzato dalla Conferenza dei
Presidenti dei Gruppi parlamentari del Senato ed assegnato alla 9a Com-
missione nella tarda mattinata di ieri. Nella seduta pomeridiana la Com-
missione ha iniziato l’esame del provvedimento.

La condizione necessaria per poter approvare in tempi rapidi
il provvedimento era la sussistenza di una comune volontà di esa-
minarlo rapidamente, senza apportare modifiche, consentendo così
alla Commissione di approvare il disegno di legge nel testo pervenutoci
dalla Camera dei deputati arrivando poi alla definitiva conclusione
del suo iter. Ciò non è avvenuto perchè, mentre da parte del relatore,
senatore Fusillo e della maggioranza sono state considerate prevalenti
le ragioni della conversione definitiva del decreto-legge (al fine di
mettere a disposizione del settore agricolo i 517 miliardi previsti
dalla legge finanziaria del 1996), da parte di alcuni Gruppi dell’op-
posizione – in particolare il Gruppo Forza Italia prima e il Gruppo
Alleanza Nazionale dopo – è stata, anche legittimamente, ritenuta
prevalente la necessità di modificare l’articolo 3, relativo alle procedure
di dismissione degli impianti di trasformazione e commercializzazione
dei prodotti agroalimentari di interesse pubblico. Data questa situa-
zione, è stato chiesto un termine per la presentazione degli emen-
damenti e non essendo poi stato possibile, attraverso le varie ar-
gomentazioni, determinare una comune convergenza, la Commissione
non ha potuto fare altro che prendere atto dell’impossibilità di con-
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cludere l’esame del provvedimento (e quindi di attribuire al senatore
Fusillo il mandato di riferire in Aula).

Ritenevo doveroso fornire queste informazioni alla Presidenza e
all’intera Assemblea.

BETTAMIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BETTAMIO. Signor Presidente, rifacendomi alle esatte dichiarazioni
testè effettuate dal presidente Scivoletto, vorrei sottolineare che da parte
del Gruppo Forza Italia ieri in Commissione è stato manifestato assenso
allo stanziamento della somma riferita per consentire che questa possa
essere immediatamente utilizzata nel comparto agricolo. Il mio Gruppo
ha nel contempo avanzato molte perplessità sulla seconda parte del de-
creto-legge al nostro esame, poichè riteniamo che modificandone legger-
mente alcuni articoli si possa fornire allo stesso più trasparenza e chia-
rezza. È questa la ragione per la quale abbiamo chiesto al presidente
Scivoletto di intervenire con una dichiarazione ed ora ci auguriamo che,
grazie ad una discussione più approfondita possa essere migliorato que-
sto provvedimento che, comunque, spiegherà i suoi effetti sin da lunedì
prossimo quando verrà, probabilmente, reiterato, consentendo così di
stanziare la cifra prevista per immetterla immediatamente in circuito
nel comparto agricolo.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni, rimane stabilito
che il disegno di legge n. 1285 è rinviato all’esame della Commissione
competente, per essere successivamente riproposto in Aula.

Inversione dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. Informo i colleghi che, con riferimento al dibattito
sul messaggio del Presidente della Repubblica, si ritiene opportuno
provvedere ad un’inversione dell’ordine del giorno. Quindi la seduta vie-
ne ora sospesa fino alle ore 11; alla ripresa dei lavori avrà luogo il dibat-
tito sul messaggio del Presidente della Repubblica e subito dopo si pro-
cederà alle deliberazioni sulla richiesta di adozione della procedura ab-
breviata prevista dall’articolo 81 del Regolamento per i disegni di legge
indicati all’attuale punto 2 dell’ordine del giorno.

Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 11.

(La seduta, sospesa alle ore 10,20, è ripresa alle ore 11).

Presidenza del presidente MANCINO

Dibattito sui temi contenuti nel messaggio
del Presidente della Repubblica (Doc. I, n. 1)

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
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L’ordine del giorno reca il dibattito sui temi contenuti nel messag-
gio del Presidente della Repubblica.

Onorevoli colleghi, nella seduta antimeridiana di ieri vi ho dato let-
tura del messaggio che il Capo dello Stato ha rivolto al Parlamento. È la
prima volta, nel corso del suo mandato, che il Presidente della Repub-
blica sceglie questa forma solenne per rivolgersi ai rappresentanti della
Nazione e richiamarli alla responsabilità e all’altezza dei loro compiti
istituzionali.

Già questa circostanza dimostra, con immediatezza, che, ad anima-
re l’intervento del supremo garante della vita costituzionale del paese, è
il convincimento profondo dell’impellenza di una ripresa creativa e ri-
formatrice dell’attività delle Camere. È un convincimento d’altronde lar-
gamente diffuso nell’opinione pubblica e ormai maturo nel mondo
politico.

La crescente distanza della società civile dalle istituzioni che la go-
vernano, dalle rappresentanze che dovrebbero garantire l’interpretazione
e la soluzione di esigenze profondamente mutate, di bisogni assoluta-
mente nuovi, è una realtà incontestabile ed incontestata. Alla speranza
politica che ha animato tanti anni fecondi della vita della nostra Repub-
blica, che ha determinato volontà di partecipazione dei cittadini e di-
gnità di rappresentanza degli eletti, si è sostituita in larga parte della
pubblica opinione una sorta di rassegnata diffidenza. Essa, in qualche
momento e in certi settori, traligna in un incauto e perverso ribellismo,
in una inammissibile e velleitaria prospettiva di separatismo.

In questi giorni – ma sugli episodi della giornata di ieri risponderà
nella ripresa pomeridiana della seduta il ministro Flick – la magistratu-
ra nella sua autonomia sta assumendo iniziative per l’accertamento di
eventuali responsabilità. Ad esse guardiamo con rispetto; consapevoli
peraltro che queste pericolose illusioni, e i disagi che ne sono a monte,
richiedono risposte pronte su un piano più articolato e complessivo,
quello delle iniziative politiche. Su questo terreno occorre fare quanto è
necessario per battere quella che il presidente Scalfaro ha definito «in-
fausta tesi secessionista».

Il suo messaggio, significativamente stringato, efficacemente sem-
plice, è un richiamo, per tutti noi, al momento difficile che richiede –
inderogabilmente ed insieme – un confronto serrato e sereno ma con-
clusivo tra le forze politiche ed estrema capacità di decisione.

L’indispensabilità di un processo riformatore è patrimonio comune
della cultura istituzionale e appartiene, ormai, alla consapevolezza poli-
tica di tutte le forze rappresentative. Non possiamo però tacere a noi
stessi che questo problema centrale della nostra democrazia, che ne
condiziona già da anni l’efficienza e la rappresentatività e che potrebbe,
se trascurato, minarne addirittura l’esistenza, è da tempo nell’agenda
politica del nostro paese. Tentativi anche apprezzabili, convergenze an-
che significative, in Commissioni parlamentari e nella Bicamerale della
penultima legislatura, sono stati travolti e annullati da vicende politiche
spesso del tutto estranee al generoso impulso riformatore.

Oggi un po’ tutti avvertiamo, con acutezza, che si è ai livelli di guar-
dia. Nel più breve tempo possibile dobbiamo giungere al varo di un as-
setto istituzionale nuovo e diverso, che superi definitivamente le incon-
gruenze, i ritardi e la burocraticità dello Stato accentratore e trasferisca
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poteri e competenze all’autonomia delle istituzioni locali, ridefinendone
i livelli territoriali. Si devono riguadagnare alla Repubblica rifondata la
fiducia e la partecipazione della gente.

È stato individuato lo strumento per la definizione di queste rifor-
me: tra poco tornerà, in seconda lettura, in quest’Aula la legge di istitu-
zione della Commissione bicamerale. Oziose e fuorvianti appaiono le
polemiche, ancora perduranti in qualche settore, su questa scelta. Biso-
gna convincersi che non c’è strada diversa, proficuamente percorribile:
salvo che non si voglia correre il rischio dell’avventura inconcludente e
pericolosa.

È in tale sede che si deve aprire un confronto aperto tra tutte le for-
ze politiche; un confronto che prescinda dagli interessi miopi del mo-
mento, dagli egoismi di parte. Una riforma si può realizzare se è accet-
tato, da tutti, il parere della maggioranza: attendismi e rinvii non sono
ammissibili. Le «diatribe e i distinguo», a cui fa riferimento il presiden-
te Scalfaro, alibi dialettici alla sostanziale incapacità decisoria, tradireb-
bero il dovere di dare risposta al malessere crescente del paese, ne favo-
rirebbero l’imputridimento in forme di disimpegno democratico.

È l’ora dei forti cambiamenti. Nessun Gruppo, aggiungerei: nessun
parlamentare, può sottrarsi al compito che la storia del paese gli affida
in questo momento. Non è retorica, la mia: è solo doverosa riafferma-
zione della responsabilità che, tutti e ciascuno, dobbiamo onorare.

Ed è a questa responsabilità che il presidente Scalfaro ci richiama,
indicando l’urgenza del problema del lavoro.

L’occupazione deve restare – anzi, essere sempre di più – al centro
dell’attenzione politica.

Vi è un punto di snodo delicato per ogni democrazia in cui il lavo-
ro, la dignità umana e la equilibrata convivenza civile coincidono.

Rispetto alle frustrazioni dei tanti disoccupati e ai drammi delle lo-
ro famiglie, corriamo il rischio che libertà e democrazia diventino paro-
le lontane, sempre più difficilmente comprensibili.

Vi sono, oggi, una questione settentrionale e una questione meridio-
nale, facce differenti ma anche molto simili, di una stessa medaglia.

I linguaggi, i toni, i modi di manifestarsi diversi non devono trarre
in inganno: in molte aree del Mezzogiorno vi sono situazioni esplosive,
potenzialmente pericolose come quelle del Nord. Di tutte occorre politi-
camente sapersi far carico.

Il Governo ha promosso la Conferenza sull’occupazione: essa potrà
essere una utile occasione per varare nuove strategie, mettere a punto
precisi obiettivi, verificare strumenti di intervento già sperimentati, indi-
viduarne di nuovi.

Adeguate politiche per l’occupazione non sono incompatibili con
l’adozione delle misure necessarie a garantirci l’ingresso a pieno titolo in
Europa. Occorrerà bilanciarle nell’equilibrio difficile, ma non impossibi-
le, con il rispetto delle conquiste dello Stato sociale.

Questo l’orizzonte che un paese come l’Italia non deve perdere di vi-
sta: un paese profondamente convinto, e non da oggi, della scommessa
democratica europea; ma anche un paese non chiuso nei propri egoi-
smi, ma aperto, solidale, rispettoso dei diritti della persona e dei
popoli.
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Il messaggio presidenziale è, in sostanza, una sottolineatura forte
della drammaticità del momento, ma anche – direi soprattutto – l’appel-
lo fiducioso ad un ritorno forte del primato della politica.

È, in fondo, sui grandi temi che si misura nei momenti difficili la
rappresentatività effettiva delle Assemblee parlamentari.

Disegno di legge (1289) fatto proprio da Gruppo parlamentare

SPERONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. A che titolo intende intervenire?

SPERONI. Signor Presidente, volevo dichiarare, a norma dell’artico-
lo 79 del Regolamento, che il disegno di legge n. 1289 sull’introduzione
nella Costituzione italiana del principio di autodeterminazione dei popo-
li è fatto proprio da tutto il Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, per i conseguenti effetti regola-
mentari.

Ripresa del dibattito

PRESIDENTE. Dichiaro aperto il dibattito. Ricordo che il tempo
complessivo riservato a ciascun Gruppo è di 15 minuti. Invito pertanto i
colleghi, in particolare quelli appartenenti a Gruppi che hanno iscritto a
parlare più di un oratore, a consentire il rispetto del tempo suddetto.

È iscritta a parlare la senatrice Thaler Ausserhofer. Ne ha facoltà.

THALER AUSSERHOFER. Signor Presidente, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, colleghi, il problema delle riforme istituzionali ed in
particolare quello del rinnovamento del rapporto tra Stato e cittadini at-
traverso l’attuazione del federalismo rappresenta un’esigenza fortemente
avvertita dalla popolazione e se oggi assistiamo a forme esasperate che
giungono a proclamare la secessione di una parte del paese questo vuol
dire che la situazione ha raggiunto il livello di guardia.

Le ragioni di protesta ci sono: basti pensare al mal funzionamento
dell’amministrazione pubblica, alla pressione fiscale che ha raggiunto li-
velli ormai non più sopportabili, alla disoccupazione e via dicendo. Il
malessere e lo scontento espressi dalla popolazione sono un forte richia-
mo al Parlamento e al Governo affinchè il programma di riforme e l’av-
vio della discussione sulle riforme stesse non venga più ritardato e vani-
ficato dall’arroccamento di questa o quella forza politica su posizioni ir-
rinunciabili. Il paese non può più aspettare: anche i tempi della politica
debbono essere radicalmente cambiati, altrimenti, il solco che oggi sem-
bra dividere il paese reale da quello legale si farà inevitabilmente più
profondo. La Südtiroler Volkspartei è un partito di centro moderato con
forte ispirazione autonomista e federalista che sente profondamente i
problemi causati dall’attuale organizzazione centralistica dello Stato,
che capisce e condivide la fortissima voglia di federalismo, da avviare
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immediatamente attraverso riforme che deleghino agli enti locali, regio-
ni, province e comuni, una serie di competenze oggi anacronisticamente
facenti capo ad istituzioni centrali.

Il messaggio inviato al Parlamento rappresenta per tempestività e
per contenuti un utile richiamo, una sorta di invito a far presto, a non
abbandonarsi alle meline della politica, affinchè – come scrive giusta-
mente il Presidente della Repubblica – la protesta non finisca per dege-
nerare in esasperazione. (Applausi dal Gruppo Misto).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Speroni. Ne ha
facoltà.

SPERONI. Signor Presidente, lo Stato si è espresso nei confronti del
Parlamento nel modo più alto, il messaggio del Presidente della Repub-
blica, però, sembra esprimersi con lingua biforcuta: da un lato dice una
cosa, dall’altro altri organi dello Stato agiscono in maniera antidemocra-
tica e anticostituzionale.

Voglio rilevare in quest’Aula e segnalare all’attenzione di chi deve
tutelare la Costituzione, anzichè accusare noi di attentato alla Costitu-
zione che ieri l’articolo 68 della Costituzione è stato violato dalla Digos
a Milano nel perquisire l’ufficio di un parlamentare senza l’autorizzazio-
ne delle Camere. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania
indipendente).

Devo anche rilevare che proprio la parte iniziale del messaggio del
Capo dello Stato suscita non poche perplessità. Con stile curiale si parla
della Lega senza naturalmente mai citarla, un pò come usa fare la Chie-
sa. Ma per valutare la vastità del consenso popolare che gli organi di in-
formazione ufficiali italiani hanno disconosciuto sarebbe stato sufficien-
te ricorrere ad un organo di informazione al di fuori dello Stato italia-
no, la televisione della Svizzera italiana, per vedere che le cifre erano
notevolmente superiori a quanto appunto riportato in Italia.

Quanto poi alla tesi della secessione definita «infausta», infausto
sarà chi ha scritto questa frase. Non riteniamo che per noi la secessione
sia una cosa infausta: può essere discutibile, ma non vedo perchè pren-
dere posizione per una parte politica anzichè essere sopra le parti, come
dovrebbe essere il Capo dello Stato.

Le conseguenze di quello che si dice e di quello che non si fa sono
sfociate nei gravi episodi di ieri, che possono essere giustificati magari
da qualcuno proprio in presenza di una legislazione repressiva, una legi-
slazione che non ha riscontro in altri paesi democratici. L’articolo 241
del codice penale, di chiara marca fascista in quella formulazione, esiste
solo nel nostro codice. Riteniamo che debba essere lecito proporre e agi-
re a favore della secessione, naturalmente con metodi democratici e at-
traverso un democratico confronto; devono però essere vietati unica-
mente gli atti violenti, gli atti contrari alla legge, gli atti di sopraffazio-
ne, non i fatti in sè e per sè. Solo ordinamenti stranieri di paesi che io
non ritengo democratici, quali la Turchia, hanno norme simili. In altri
paesi ho potuto constatare di persona che chi agisce democraticamente
per la secessione non viene perseguito (non dico perseguitato). Sono sta-
to in Quebec quando si è svolto il referendum per la secessione e nessu-
no è stato messo in galera, perquisito o minacciato. Sono stato a Brati-
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slava quando il Parlamento della Slovacchia ha proclamato la sovranità;
ero presente come ospite in Parlamento e nessuno si è sognato di perse-
guire chi voleva la secessione della Slovacchia. Sono stato come osserva-
tore internazionale a Riga, quando la Lettonia ha organizzato il referen-
dum sull’indipendenza, e anche lì tutto si è svolto democraticamente:
nessuno è stato arrestato o perquisito. Devo invece trovarmi in Italia,
nel sostenere le stesse cose che sostengono i cittadini del Quebec, della
Slovacchia e della Lettonia, ad essere perseguitato dalla magistratura
italiana! Questo dimostra quanto sia basso il nostro livello di democra-
zia, simile a quello appunto della Turchia, che perseguita i curdi, simile
a quello del Marocco, che non concede un referendum sull’autodetermi-
nazione del popolo sarawi, nonostante dal 1991 tale referendum dovreb-
be essere svolto secondo precise risoluzioni dell’ONU.

A questo livello si è ridotta l’Italia! Ecco perchè noi abbiamo propo-
sto non di abrogare, ma di modificare l’articolo 241 del codice penale e
di recepire, cosa che l’Italia non ha fatto nonostante abbia aderito alle
Nazioni Unite, nonostante abbia sottoscritto l’Atto finale della Conferen-
za di Helsinki, il principio di autodeterminazione dei popoli solenne-
mente inserito sia nella carta dell’ONU, sia appunto nell’Atto finale della
Conferenza di Helsinki.

È chiaro, noi siamo in uno Stato in cui qualcuno magari può anco-
ra essere perseguito per il cosiddetto vilipendio alla bandiera. Ricordo
che noi a Venezia ci siamo limitati ad un semplice ammainabandiera.
In un paese di più consolidata democrazia come gli Stati Uniti d’Ameri-
ca, dove pure esistono movimenti separatisti come ad esempio in Texas
ed in California (e anche lì nessuno li persegue), la Corte suprema ha
giudicato non perseguibile addirittura non chi ammaina, ma chi brucia
la bandiera dello Stato. Da noi invece ci si vuole perseguire per un sem-
plice ammainabandiera, che è l’espressione di una istanza politica. Che
poi sia condivisa o meno è un altro discorso, ma la libertà impone che
si possa manifestare la propria idea.

Qualcuno ha addirittura proposto la nostra esclusione dal Parla-
mento. Anche su questo voglio ricordare, ad esempio, che gli indipen-
dentisti scozzesi siedono nel Parlamento di Westminster, gli indipenden-
ti del Quebec siedono nel Parlamento di Ottawa, gli indipendentisti dei
Paesi Baschi siedono nel Parlamento di Madrid e addirittura quello che
è citato come uno dei regimi oppressivi della storia italiana, l’impero au-
stro-ungarico, lasciava tranquillamente sedere nel Parlamento di Vienna
gli irredentisti trentini – Alcide De Gasperi e Cesare Battisti, per citare
quelli più famosi – che potevano parlare nella loro lingua mentre la col-
lega Ausserhofer ha dovuto usare una lingua che non è la sua. (Applausi
dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

Si dice che chi è per la secessione va contro la storia; voglio solo
elencare brevemente quelli che una semplice ricerca vede come nuovi
Stati nascenti da secessione: l’Eritrea, l’Armenia, l’Azerbaigian, il Ban-
gladesh, la Bielorussia, la Croazia, l’Estonia, la Georgia, il Kazakistan, il
Kirghizistan, la Lettonia, la Lituania, la Macedonia, la Moldavia, la Rus-
sia, la Serbia, la Slovacchia, la Slovenia, Singapore, il Tagikistan, il Tur-
kmenistan, l’Ucrania e l’Uzbekistan, Stati pienamente riconosciuti nella
comunità internazionale e derivanti da secessione. Non ne ho citati po-
chi e quindi la secessione è riconosciuta dalla comunità internazionale.
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Non a caso l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa ha
condannato la Turchia per comportamento repressivo nei confronti dei
curdi secessionisti. La Corte dei diritti dell’uomo ha ugualmente pro-
nunciato una sentenza di condanna sempre nei confronti della Turchia
e sempre per lo stesso motivo; sempre l’Assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa, di cui mi onoro di far parte, sta elaborando un rap-
porto o una delibera sul significato di nazionalità, in cui contempla
esplicitamente il caso di successione di Stati per secessione. Quindi non
è un tabù, come invece si vorrebbe far credere all’opinione pubblica ita-
liana e internazionale.

Non è poi un caso che sia dato largo spazio a chi è contro la nostra
tesi; addirittura si sono andati a ripescare soggetti che, veramente, per
le loro caratteristiche non dovrebbero avere tanto spazio, soprattutto nei
canali radiotelevisivi di Stato. Ho sentito l’intervista concessa con ab-
bondanza di tempi al capo del Leoncavallo di Milano: basta che parli
contro la Lega, contro la festa del Po, contro la secessione. Begli alleati
che si è trovato Gianfranco Fini: il Leoncavallo insieme con lui a prote-
stare contro la Lega! Naturalmente non c’è solo quello; ci sono associa-
zioni che non hanno niente a che fare con la politica: ho visto anche il
WWF, a cui sono iscritto, e non so se manterrò l’iscrizione perchè pen-
savo di essere iscritto ad un organismo che tutelava la natura e non
l’unità nazionale. Ho visto addirittura i boy scout contro la Lega schiera-
ti sul Po. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente)
ed è strano, perchè proprio i boy scout, in questo caso, hanno una divi-
sa, hanno una gerarchia e fanno politica; non so perchè nessuno gli
manda sequestri come invece accade alle nostre camicie verdi. Anche
questa mi sembra una discriminazione palese. Naturalmente non auspi-
co che i boy scout siano perseguiti: auspico che chiunque si mette una
camicia di un colore simile a quella di un altro non venga solo per que-
sto perseguito dalla magistratura, dalla Repubblica italiana.

MULAS. Sei un bravo boy scout!

SPERONI. Sono stato anche boy scout.

MACERATINI. Bravo! (Commenti dal Gruppo Lega Nord-Per la Pada-
nia indipendente).

SPERONI. E non mi sono iscritto, come non mi sono iscritto al
WWF, per tutelare l’unità della Repubblica italiana.

Ripeto, addirittura contro di noi si scaglia la gerarchia ecclesiastica,
«L’Osservatore romano»: strano che l’organo espressione di uno Stato
che per primo ha riconosciuto la secessione della Slovacchia, prima an-
cora dell’Unione europea. adesso faccia le pulci alla Lega. Stranissimo,
perchè – ripeto – nè ad Ottawa, nè a Bratislava nè a Lubiana, nè a Zaga-
bria, nè a Vilnius, nè a Kaunas, l’autorità ecclesiastica si è pronunciata
contro la secessione; solo in Italia abbiamo questo accanimento contro
le tesi della Lega. Ripeto, è una questione di democrazia, è una questio-
ne di libertà di opinione, ma anche di libertà d’azione.

È per questo che chiediamo che tra le riforme vengano abrogate le
norme del codice penale chiaramente fasciste come gli articoli 241 e 283
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e venga recepito dalla nostra Costituzione il principio di autodetermina-
zione dei popoli in modo tale che, senza persecuzioni, chiunque possa
decidere con chiunque stare. Questa è la libertà. Viva la Padania indi-
pendente. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente e
della senatrice Thaler Ausserhofer).

AVOGADRO. Viva la Padania!

PRESIDENTE. Senatore Speroni, vorrei fare soltanto un’osservazio-
ne: come vede, lei interviene in Parlamento, esponendo posizioni politi-
che che possono essere condivise e possono non esserlo. In questo suo
intervento, fa cenno ai referendum nel Quèbec e alla situazione della
Slovacchia. Vorrei soltanto ricordarle che in quei casi gli atti posti in es-
sere sono stati atti statuali, ritualmente approvati dai rispettivi parla-
menti...

LORENZI. ...democratici.

PRESIDENTE. ...cioè approvati in sede parlamentare. Quindi, si
istituisca la Commissione bicamerale nella quale si può tranquillamente
discutere la tesi esposta dal senatore Speroni, salvo registrare che su
quella tesi vi sia o no una maggioranza. Questo è il dibattito democrati-
co, avviato con l’invio del messaggio da parte del Capo dello Stato, e
non un fatto unilaterale avvenuto all’esterno del Parlamento... (Proteste
del senatore Speroni)... senatore Speroni, ne stiamo parlando in Parla-
mento infatti. Stiamo contrapponendo ad una tesi che può essere rite-
nuta inammissibile tesi politiche ritenute ammissibili.

È iscritto a parlare il senatore Dondeynaz. Ne ha facoltà.

* DONDEYNAZ. Signor Presidente, il Presidente della Repubblica ha
sollecitato un dibattito proprio in coincidenza con alcune pressanti
emergenze che ci stanno di fronte e che soltanto con una rinnovata vo-
lontà politica di far politica possono essere affrontate.

I temi della riflessione sono imponenti, riguardano l’organizzazione
politica ed economica della libertà umana ed un contesto di differenze
ed esperienze storico-culturali.

Sono in discussione, dunque, il significato dei gruppi umani a parti-
re dalla famiglia, ai vari gruppi di appartenenza fino al rispettivo grup-
po etnico culturale, indicato con il termine di nazione, e alla patria stes-
sa. Occorre, inoltre, saper vivere con sereno equilibrio la tensione creata
dalle istanze dei particolarismi etnico-culturali che rappresentano sem-
pre un’esigenza di identità e di sopravvivenza alle tendenze universali e
quindi omologanti.

Le riforme istituzionali non possono essere evocate con la speranza
che possano risolvere i problemi quotidiani di funzionamento della
macchina dello Stato. Queste devono realizzare un nuovo modello di or-
ganizzazione politica corrispondente alla nostra esperienza storica e alle
nostre tradizioni. Fondamentale è anche affrontare il problema del ri-
spetto delle differenze.

Queste realtà delle peculiarità possono talvolta essere sentite come
un peso o addirittura una minaccia e possono condurre alla negazione
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degli altri. La paura della differenza nega sì qualsiasi diritto agli altri,
senza percepire invece che le varie culture in realtà non sono altro che
modi diversi di affrontare e di approfondire la questione del significato
dell’esistenza umana.

Significativo rispetto a questi principi è stato l’intervento del Papa
Giovanni Paolo II, svolto l’anno scorso al Palazzo di vetro delle Nazioni
Unite, in cui ha evidenziato come è importante favorire una ordinata
espressione delle peculiarità culturali nel rispetto della pace e delle
diversità.

Ho richiamato brevemente alcuni concetti basilari, in quanto riten-
go che il coraggio per affrontare in un quadro di unità, in cui non ne-
cessariamente riconoscere nazioni significa erigere nuovi Stati sovrani,
significa non essere trascinati in una sorta di opinione che solo essendo
tutti uguali si possono risolvere meglio i problemi che stiamo vivendo.

Perseguiamo dunque un modello che ridia responsabilità ai cittadi-
ni e alla politica, e in cui la politica ridiventa lo strumento attraverso il
quale i cittadini organizzano e sviluppano una società libera e responsa-
bile. (Applausi dal Gruppo Misto).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rigo. Ne ha facoltà.

RIGO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, domenica scorsa sulla
Riva dei sette martiri, a Venezia, è stato ammainato il tricolore ed è sta-
ta innalzata la bandiera della Padania. Il botto politico è stato forte.

Il più illustre dei cittadini onorari di Venezia scriveva un tempo: «ut
scandala eveniant». Qui siamo in presenza di un fatto politico, ma non
c’è dubbio che quell’avvenimento ha messo in luce il vuoto politico, la
lontananza che esiste tra la gente ed il potere. Bossi ha lanciato una sfi-
da al paese: spero non ci sia ancora qualcuno che pensi ad un tentativo,
da parte sua, di alzare il prezzo in previsione di un nuovo accordo poli-
tico. Il comportamento di Bossi è sempre stato coerente; il suo è un pro-
getto totalizzante e alternativo al sistema istituzionale italiano.

Il passaggio dalla Lega lombarda alla Lega Nord segnala di per sè il
passaggio da un progetto istituzionale federalista su base regionale ad
uno su base nazionale, la Padania. Bossi doveva scegliere allora tra il re-
stare minoranza nell’ambito del sistema politico italiano o crearsi un
suo spazio.

La scelta del 15 settembre, con l’abbandono ufficiale del progetto fe-
deralista che tante aspettative ha suscitato, particolarmente tra le popo-
lazioni del Nord Italia, ha allargato ulteriormente il vuoto politico. Oggi
ne siamo tutti coscienti, a cominciare dal Capo dello Stato, se ha sentito
urgente la necessità di un messaggio ai parlamentari in cui ricorda i ri-
tardi nell’attuazione della riforma dello Stato, la questione sociale (in
particolare il tema del lavoro), l’unificazione dell’Europa anche come
contributo alla pace e alla pacifica convivenza dei popoli.

Le prossime settimane diranno se saremo all’altezza dell’invito del
Presidente della Repubblica, ma ancor più diranno se siamo all’altezza
delle domande sempre più forti e ultimative che vengono poste dalla no-
stra comunità.

Disegni di legge Bassanini, legge finanziaria, Commissione bicame-
rale per le riforme costituzionali: sono gli appuntamenti dai quali o
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usciremo con l’avvio del federalismo fiscale e del risanamento dei conti
dello Stato, con la semplificazione delle procedure amministrative, con
l’anticipazione – a Costituzione invariata – delle deleghe e dei compiti
alle regioni e agli enti locali, con l’avvio di una riforma Costituzionale in
senso federalista, o realizzeremo cioè questi impegni oppure la lonta-
nanza tra i cittadini e il potere diventerà – dobbiamo stare molto attenti
– una spaccatura insanabile foriera certamente di pericolose avventure
politiche.

Su questo dobbiamo impegnarci, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, nelle prossime settimane. (Applausi dai Gruppi Misto e Sinistra
Democratica-L’Ulivo).

PRESIDENTE È iscritto a parlare il senatore Tabladini. Ne ha
facoltà.

* TABLADINI. Signor Presidente, colleghi, il messaggio del Capo del-
lo Stato ha invitato i partiti ad agire in sede politica. Sembra una battu-
ta ma ieri hanno agito in una sede politica.

Volevo ricordare brevemente – poichè il tempo a disposizione è di
due o tre minuti – cosa è stato sequestrato in questa sede politica. Ho
qui con me la fotocopia dell’elenco; ve la leggo: manifesto contenente
l’elenco dei parlamentari della Lega Nord eletti nella XIII legislatura;
manifesto 70 x 50 recante la scritta «C’è una strada nel cuore. Indipen-
denza del Nord». Pensate che questi manifesti si potevano vedere dap-
pertutto; non c’era bisogno di forzare una sede politica. Ma passo ad al-
tro e continuo nella lettura: manifesto recante la scritta «Giustizia colo-
niale, basta!». Anche quel manifesto era affisso fuori, non c’era bisogno
di entrare nella sede. Sarebbe bastato staccarlo dal vetro. Ma quello che
sto per leggervi è il massimo; vi è qualcosa (di bello veramente: carta to-
pografica del bacino del Po, lunghezza metri 4. E vi è qualcosa che, se
vogliamo, è ancora più spiritoso, particolare: 5 cartoncini con fiocco ro-
sa. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

PREIONI. Ne ho a casa uno. Devo consegnarlo?

TABLADINI. Credo, signor Presidente, che forse le parole del Presi-
dente della Repubblica siano state prese un pò troppo alla lettera.

Scusate se mi viene da ridere, abbiate pazienza: avrei capito se nel
corso della perquisizione avessero trovato moschetti o altre armi, ma le
cose trovate erano disponibili; anzi, se ce lo avessero chiesto, gliele
avremmo inviate senza alcun problema.

Ora, signor Presidente, colleghi, credo che anche per queste cose vi
debba essere una risposta da parte di tutti noi perchè ritengo che questo
non farebbe piacere a nessuna sede. Mi stupisco che gli amici di Allean-
za Nazionale, che forse un pò di queste cose, se ben ricordo, hanno avu-
to a suo tempo, ieri abbiano applaudito quando ho annunciato che nelle
nostre sedi vi erano state queste perquisizioni.

Pertanto. invito tutti i colleghi a darsi un tocco di responsabilità af-
finchè il Parlamento non diventi un qualcosa che vive sott’acqua rispetto
ad altra istituzione che oggi viene considerata più alta. (Applausi dal
Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Duva. Ne ha fa-
coltà.

DUVA. Onorevole Presidente, onorevoli senatori, a nome dei senato-
ri repubblicani eletti nell’Ulivo svolgerò, nel limitato tempo disponibile,
qualche breve considerazione relativamente al messaggio che ha inviato
ieri alle Camere il Presidente della Repubblica.

Mi pare in primo luogo importante la circostanza che il presidente
Scalfaro abbia deciso – come ha sottolineato in apertura di seduta il
presidente Mancino – di ricorrere ad uno strumento di preciso rilievo
costituzionale per esprimere concetti che rappresentano un coerente svi-
luppo delle parole alte e ferme pronunciate dal Capo dello Stato pochi
giorni fa a Bari.

Credo che si debba anzitutto concordare sulla valutazione espressa
dal presidente Scalfaro in base alla quale, dopo gli avvenimenti del 15
settembre, che pure hanno messo in luce lo scarso seguito popolare per
l’infausta ipotesi di secessione, sarebbe del tutto erroneo considerare
chiusa ogni questione. Come è stato scritto, la febbre è passata, o alme-
no si è attenuata dopo i mediocri risultati colti dai promotori delle ma-
nifestazioni sul Po, ma non è certo passata la malattia, il malessere del
quale quelle manifestazioni sono il sintomo più estremo. Nello stesso
modo sarebbe sbagliato ignorare – mi richiamo nuovamente alle parole
del presidente Mancino – quel disagio, forse meno evidente, ma altret-
tanto profondo, che attraversa il Mezzogiorno. Nasce di qui la sollecita-
zione del Presidente della Repubblica, alla quale è nostro dovere porre
la massima attenzione, a procedere spediti sulla strada delle riforme e a
rinnovare profondamente la struttura dello Stato che deve diventare me-
no centralista e più federale secondo un indirizzo che, come ricordava
oggi il senatore a vita Leo Valiani, è un traguardo che tutte le democra-
zie più moderne hanno fra le loro mete.

È, forse, ancora più significativo l’appello del presidente Scalfaro a
che la politica riprenda il suo spazio con pienezza di responsabilità e
senza deleghe per nessuno. È questo un appello che acquista ancor più
valore nel momento in cui il Parlamento ha messo in moto la procedura
per la costituzione di una Commissione bicamerale che dovrà occuparsi
di forma dello Stato e del Governo, ma anche del sistema delle
garanzie.

Onorevoli senatori, noi trascorriamo molte ore in quest’Aula ed uno
degli elementi che più mi ha colpito entrando qui per la prima volta è
l’affresco che ne decora la volta e che ci ricorda come, in una democra-
zia liberale, giustizia e diritto sono due concetti destinati a restare di-
stinti e nella divisione dei poteri dello Stato spetta soprattutto a chi at-
tende alla legislazione, al Parlamento cioè, fare in modo che fra giusti-
zia e diritto vi sia coerenza ma non confusione.

Sono concetti forse scontati, ma che è bene richiamare oggi, mentre
si avverte da un lato una spinta a rendere, giustamente, sempre più for-
te la difesa della legalità e dall’altro l’esigenza che non si conceda nulla
al giustizialismo e a certe venature di giacobinismo fuori tempo e fuori
luogo.

Un altro punto del messaggio del presidente Scalfaro al quale voglio
brevemente richiamarmi, è quello del lavoro, definito giustamente «te-
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ma vitale». È errato porre in alternativa Stato sociale e risanamento fi-
nanziario perchè su entrambi i fronti dobbiamo fornire risposte concre-
te. La marcia che dobbiamo accelerare verso l’Europa, vuol dire non so-
lo rispetto dell’appuntamento di Maastricht, ma anche, per fare solo un
esempio, applicazione piena in Italia delle norme europee sulla sicurez-
za del lavoro che, malgrado lo stillicidio di incidenti e di vittime, trova
ancora riserve ed incomprensioni anche da parte di chi non ci si sareb-
be aspettato che assumesse simili atteggiamenti.

Concludo, onorevoli senatori, dichiarando che, come membro di
questa Assemblea, sono lieto ed onorato di apprendere che il Presidente
della Repubblica mostra fiducia nel Parlamento, ma penso anche che ta-
le fiducia vada nei suoi confronti e in quelli del paese rafforzata ogni
giorno e questo dovrà avvenire anche dispiegando il massimo impegno
per potenziare tutti gli strumenti regolamentari volti a rendere sempre
più efficiente il nostro lavoro parlamentare e legislativo. È in atto, infat-
ti, un’azione insidiosa volta ad ostacolare e svilire l’attività del Parla-
mento che dobbiamo contrastare a fondo con le armi del diritto. Non
possiamo consentire che, anche per questa via, il Parlamento rischi di
essere allontanato dal compito fondamentale di dare concretezza a quei
valori di libertà, democrazia, giustizia sociale ed unità solidale del paese
che sono e dovranno sempre essere a fondamento della nostra Repub-
blica.

Viva la Repubblica italiana! (Applausi dai Gruppi Misto, Sinistra De-
mocratica-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo, Rinnovamento italiano e PPI).

VOCE DAL GRUPPO LEGA NORD-PER LA PADANIA INDIPEN-
DENTE. Viva la Padania!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Folloni. Ne ha
facoltà.

FOLLONI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, le parole che il Ca-
po dello Stato ha formalmente rivolto alle Camere, con lo strumento
proprio previsto nell’ambito dei poteri a lui esplicitamente conferiti
dall’articolo 87 della Costituzione, sono oggettivamente un richiamo alla
nostra responsabilità. Ancorchè i temi richiamati nel messaggio del pre-
sidente Scalfaro possano apparire usuali, è l’atto in sè, con la loro se-
gnalazione alle Camere, che evidenzia una grave urgenza e rivela il ri-
tardo della politica. Questa è la ragione per la quale la seduta di questa
mattina, questo dibattito, altro non è per noi che l’ammissione del ritar-
do, la presa in carico da parte di questa Camera, della sollecitazione a
superarlo, della rimozione degli indugi, delle convenienze di parte per-
chè le ragioni di protesta ricordate dal Presidente trovino sollecita rispo-
sta. Le riforme, il lavoro, l’Europa e la pace: sono temi così usuali al vo-
cabolario della politica, e in quanto tra noi discutiamo, da apparire ar-
gomenti di ordinaria amministrazione. Ma i veri temi richiamati dal
presidente Scalfaro sono: che le riforme giacciono in brulicante inerzia
da oltre dieci anni, che il lavoro continua a mancare nonostante tante
chiacchiere del Governo, che l’Europa richiederebbe norme e comporta-
menti ai quali le piccole convenienze di singoli e gruppi e l’opportuni-
smo di ceti politici mal avvezzi a vivere su di essi ritardano ed eludono.
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Sono convinto che il Senato deve fare questo atto di ammissione, ben
sapendo che la risposta non elusiva al messaggio del Presidente consiste
nei fatti che su quei terreni dobbiamo produrre e non nella nobiltà della
retorica che oggi potremmo esercitare.

Come il Capo dello Stato ci ricorda, il processo riformatore è stato
prospettato, e in qualche modo avviato con l’esame del disegno di legge
volto ad istituire un’apposita Commissione bicamerale. Se occorre, co-
me occorre, accelerare e non rinviare tutto nel defatigante rito per il
quale la politica – etichettata per questo come Palazzo – appare spesso
come la capacità di sopravvivere nella dialettica alla gravità dei proble-
mi, due questioni si rendono evidenti. Conclusa la prima lettura nelle
due Camere della legge istitutiva, sarebbe opportuno che il tema delle
riforme uscisse dal generico, attraverso atti impegnativi delle volontà fin
qui espresse verbalmente. Da una parte è sempre più evidente che in ta-
le materia si dovrà ordinatamente procedere, nel rispetto dei princìpi
basilari del testo costituzionale a concordare prima i cambiamenti da
realizzarsi per la forma di Stato e successivamente convergere a definire
una coerente forma di Governo, di istituzioni parlamentari e di garanzie
fra i poteri: esecutivo, legislativo e giudiziario.

Vita democratica, lavoro, Europa: tutto si tiene in questo percorso.
E non a caso in questo ordine le riforme sono disposte nelle parole a
noi rivolte dal presidente Scalfaro. Noi pensiamo che prima della secon-
da lettura si possa allora, con una mozione di indirizzo, definire questo
percorso e già convergere sulla soluzione verso cui orientare la prima
questione, cioè verso quale forma di Stato ci orientiamo. Tutto questo
perchè la Bicamerale nasca avendo davanti a sè un cammino non gene-
rico e non dispersivo.

Il merito della proposta dei Cristiano Democratici è stato più volte
dichiarato in quest’Aula oggetto di una iniziativa che i nostri Gruppi in-
tendono prendere. E quando proponemmo nella scorsa e nella attuale
legislatura di affrontare, allora, con l’urgenza che oggi ci ricorda Scalfa-
ro, questo percorso attraverso una assemblea per la revisione della Co-
stituzione, non trovammo nè da parte del presidente Scalfaro nè dai
tanti Gruppi così apparentemente solleciti, la stessa condivisione di
oggi.

Noi continuiamo a credere che quel tempo e quel metodo fossero
migliori. Ma tant’è. Il merito della nostra iniziativa sarà di essere ogget-
to di un’iniziativa che i nostri Gruppi intendono prendere verso gli altri
Gruppi parlamentari. La maggioranza che sostiene il Governo si compo-
ne di forze che finora non convergono su soluzioni unitarie. Abbiamo
sempre detto che, per noi, maggioranza di Governo e maggioranza per
le riforme sono cose distinte e confermiamo oggi questa nostra convin-
zione. Ci sembra questo il modo per corrispondere all’urgenza richiama-
ta dal Capo dello Stato, senza infingimenti e secondi fini. Ma proprio
per questo noi sollecitiamo le componenti della maggioranza a fare al-
trettanto. È il momento, nella distinzione del percorso di Governo, da
quello riformatore, che anche da lì si esca in campo aperto e inizi il la-
voro di progressive e ordinate, larghe convergenze.

Su questo siamo desiderosi di avere risposta nei tempi urgenti che
l’iniziativa del Capo dello Stato, ma ancor prima la gravità dei problemi
nel paese, evidenzia. L’obbligo di tradurre senza tentennamenti e ambi-
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guità, senza inganno, gli impegni per il lavoro, l’Europa e la pace in-
combe al Governo con la prossima finanziaria. Spronati dal Capo dello
Stato, noi che siamo parte dell’opposizione saremo intransigenti e im-
pietosi nel non lasciare che vengano elusi. Perchè abbiamo fiducia nel
Paese, nel Parlamento della Repubblica italiana e nella funzione di tutti
coloro che qui siedono, quando esercitano il loro mandato nel rispetto
pedagogico delle regole democratiche. Noi chiediamo, come atto di re-
sponsabilità che chi sta in quest’Aula non ceda, come spesso colleghi
della maggioranza è stato fatto dai vostri banchi, a ulteriori rinvii. Ci
aspettiamo dalla maggioranza risposte pronte sul percorso riformatore.

E dal Governo una finanziaria vera che affronti e non nasconda i
problemi del Paese. (Applausi dai Gruppi Federazione Cristiano Democra-
tica-CDU, Federazione Cristiano Democratica-CCD, Forza Italia e Alleanza
Nazionale).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mazzuca Poggiolini.
Ne ha facoltà.

MAZZUCA POGGIOLINI. Signor Presidente, al Presidente della Re-
pubblica Scalfaro va il nostro apprezzamento e la nostra gratitudine
perchè, attraverso il messaggio inviato alle Camere, ha sottolineato il va-
lore e le responsabilità del Parlamento nel momento storico di grandi
trasformazioni e per certi ambiti, di crisi che l’Italia sta attraversando.

L’aver posto all’attenzione di noi tutti in questa ripresa di attività le
tre grandi questioni aperte: quella istituzionale, quella economico-occu-
pazionale e quella internazionale, offre un terreno di riflessione politica
che deve sviluppare il massimo della responsabilità in tutto il Parlamen-
to; Parlamento che costituisce il luogo di rappresentanza e di più alto
impegno politico della nazione.

La manifestazione del 15 settembre, seppur modesta quanto a par-
tecipazione e, grazie a Dio, grazie alla ragionevolezza dei cittadini set-
tentrionali, non richiede a nostro parere risposte di carattere giudizia-
rio, ma chiare e immediate risposte politiche, e ciò in piena concordan-
za con quanto espresso dal Presidente della Repubblica. È d’obbligo
però ricordare che esistono precisi limiti ai comportamenti dati dai co-
dici e dalla stessa Costituzione, ma la protesta della Lega non va sotto-
valutata in quanto espressione – e qui siamo tutti d’accordo – di un ma-
lessere che va risolto.

Già nella finanziaria che si sta approntando occorre trovare risposte
alle sacrosante richieste di artigiani, commercianti, piccoli e medi im-
prenditori, cioè di quelle migliaia e migliaia di cittadini del nostro paese
che il mondo ci invidia, che rischiano in proprio e che creano e possono
creare, se sostenuti, opportunità di lavoro. Lavoratori autonomi che de-
vono essere rivalutati, considerati e mai più mortificati in quanto il di-
sagio alla base della protesta si risolverà solo quando queste categorie
finalmente potranno riconoscere non più come nemici lo Stato e la pub-
blica amministrazione.

La stessa finanziaria naturalmente deve salvaguardare la qualità di
vita dei lavoratori dipendenti e la dignità dei cittadini meno abbienti,
cosa che si sta facendo in quanto questa è parte sostanziale del pro-
gramma della maggioranza di centro-sinistra.
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Tutto ciò in rapporto alla primaria necessità di risanamento econo-
mico al fine di entrare subito in Europa e contemporaneamente con
l’obbligo di favorire e, ove possibile, creare nuova occupazione che è ba-
se imprescindibile di giustizia sociale.

Passando a considerare la grande questione delle riforme, voglio qui
ringraziare ancora una volta il Presidente della Repubblica per aver ri-
chiamato i parlamentari italiani. Rinnovamento Italiano nelle sue com-
ponenti è stato fra i primi Gruppi a proporre e sottolineare la necessità
delle riforme, a sostenerle in ogni sede politica, a coinvolgere nel recen-
te passato tutti i cittadini italiani nei referendum istituzionali. Oggi la
Commissione bicamerale, di cui è in atto la procedura costitutiva, forni-
sce lo strumento per la risposta istituzionale a tale generalizzata richie-
sta. Starà a noi, al Parlamento, ai Gruppi parlamentari che vi agiscono,
costituire nei tempi previsti tale strumento, non per avvilirlo ma per uti-
lizzarlo al meglio, per le necessarie riforme istituzionali e quindi per la
riforma dello Stato, della forma di Governo, della pubblica amministra-
zione e delle necessarie garanzie.

Potrebbe sembrare ozioso, ma in rapporto a chi vuole delegittimare
tale strumento, vorrei ricordare l’abisso esistente tra l’attuale situazione
e le situazioni che costituivano il quadro dei precedenti tentativi operati
con esito negativo, di costituzione di Commissioni bicamerali. Oggi il
quadro politico è di generalizzata consapevolezza e il clima sociale è di
forte richiesta. Esiste quindi un humus più che favorevole affinchè la
Commissione bicamerale possa centrare gli obiettivi che la stessa legge
costitutiva le conferisce.

Ma tali condizioni non bastano. Occorre una forte volontà politica
di riformare, con coraggio, istituzioni e Governo, una volontà che in-
nanzi tutto deve albergare all’interno dei partiti che costituiscono la
maggioranza di Governo, pur con la consapevolezza che le riforme isti-
tuzionali coinvolgono tutto il Parlamento, senza distinguo tra maggio-
ranza e opposizione.

Il coraggio è quindi quello di considerare immutabili solo i valori di
libertà, di democrazia e di giustizia sociale, e di ridiscutere in sede di
Commissione bicamerale tutti gli strumenti istituzionali, all’interno di
tali valori, con atteggiamento sereno e costruttivo; ogni Gruppo deve es-
sere aperto a considerare, all’interno del quadro dell’unità d’Italia, valu-
tazioni diverse, con atteggiamento laico e mai pregiudiziale, alla ricerca
di soluzioni che rispondano in modo eccellente alle esigenze degli italia-
ni e che possano ricevere il massimo del consenso parlamentare.

Noi abbiamo questo coraggio: sì dunque ad un federalismo efficace
e parallelamente sì ad un modello presidenziale – vedremo quale – che
costituisca un forte riferimento unitario perchè votato da tutti. Rinnova-
mento Italiano nel suo programma ha chiara ed esplicita la riforma del-
lo Stato in senso federale e semipresidenziale, nell’ottica del massimo
avvicinamento tra centri di decisione e cittadini, quindi secondo il siste-
ma della sussidarietà che, a nostro parere, deve costituire un’importante
linea guida delle riforme istituzionali.

Nel nostro programma vi è anche il rafforzamento delle funzioni di
Governo, un Parlamento riformato nella sua composizione, nelle sue
funzioni e nei suoi Regolamenti, in cui i rapporti fra maggioranza ed
opposizione siano più corretti e meglio definiti, il tutto ovviamente in
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rapporto con una pubblica amministrazione riformata, efficiente, sem-
plificata nelle sue procedure, mai più arrogante verso i cittadini.

Il messaggio del presidente Scàlfaro ci ha invitato inoltre a rivolgere
lo sguardo oltre i confini della patria. È un richiamo a non essere pro-
vinciali, a guardare ai fatti del mondo con attenzione, sapendo che essi
ci riguardano e ci condizionano, a guardare all’Europa, di cui l’Italia è
elemento sostanziale per storia e cultura.

Il messaggio infine aveva il pregio di essere breve e conteneva un
quarto richiamo che a nostro avviso è il più importante: il Parlamento
faccia molti più fatti e molte meno parole. È per questo che credo sia
giusto terminare non utilizzando appieno tutto il tempo che il mio
Gruppo aveva a disposizione. (Applausi dai Gruppi Rinnovamento Italia-
no, Sinistra Democratica-L’Ulivo e Rifondazione Comunista-Progressisti).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marino. Ne ha
facoltà.

* MARINO. Signor Presidente, Rifondazione Comunista ha apprezza-
to l’alto valore del messaggio del Presidente della Repubblica e ricono-
sce l’esigenza di non ritardare ulteriormente la rimozione delle cause e
delle ragioni del malessere.

Il Presidente della Repubblica certamente ha indicato come tema
primario ed essenziale quello delle riforme istitituzionali; il messaggio
viene dopo l’insuccesso della manifestazione secessionista che non va
sottovalutata perchè di per sè costituisce comunque un attentato al prin-
cipio dell’unità, dell’indivisibilità del paese.

Abbiamo anche apprezzato che il Presidente non soltanto ha indica-
to il tema primario ed essenziale alla luce degli ultimi avvenimenti, ma
soprattutto ha ribadito il principio che non è solo con le riforme istitu-
zionali che si può dare una risposta politica piena alle ragioni del ma-
lessere, malessere oggi aggravato dalla irruzione nella sede della Lega; e
noi non sottovalutiamo la gravità di tali avvenimenti. Perquisizioni in
sedi di movimenti politici e ferimenti di parlamentari non sono cose che
noi sottovalutiamo, anche se non possiamo non sottolineare che queste
forme di intervento costituiscono anche un aiuto insperato alle posizioni
più estremiste. L’abbiamo già detto ieri: su questi avvenimenti attendia-
mo la risposta del Governo perchè venga accertata la dinamica dei fatti
e si faccia chiarezza. Riteniamo comunque, come sottolinea anche il
Presidente della Repubblica, che occorra una risposta politica di ben più
ampio respiro per sconfiggere la Lega politicamente e socialmente, per
sconfiggere le tesi iperliberiste, per sconfiggere un attacco allo Stato so-
ciale, per sconfiggere ogni tesi separatista.

L’impegno di Rifondazione Comunista sui temi trattati nel messag-
gio è noto; noi ci riconosciamo in quei valori e in quei temi. Non solo
riforme istituzionali, quindi. Qui non voglio ripetere le posizioni già
esposte dal mio Gruppo politico in sede di dibattito sulla Commissione
bicamerale che ci ha visto impegnati lo scorso mese di luglio. In attesa
della Bicamerale noi riteniamo che sia già possibile dare, anche a parti-
re dalla finanziaria e dagli impegni politici che ci aspettano, risposte
che vadano nella direzione di una sempre maggiore assunzione di re-
sponsabilità diretta e indiretta da parte degli enti territoriali locali. Rite-
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niamo che sia già possibile aprire, dalla stessa finanziaria, la strada a
questo tipo di percorso per un più compiuto regionalismo che vada an-
che oltre quello ipotizzato dalla stessa Carta costituzionale tanti
anni fa.

Abbiamo anche iniziative periferiche di referendum. A mio avviso,
non sono i referendum sulla sopravvivenza o meno di un Ministero che
possono costituire una proposta decisiva, se non altro perchè abbiamo
già visto in passato che come araba fenice un Ministero dell’agricoltura
diventa Ministero delle risorse agricole. Non sottovalutiamo anche que-
sti fenomeni e queste iniziative referendarie che non ci convincono, ma
il problema vero, a partire dalla finanziaria e dalle riforme istituzionali,
è che si dovrà andare nel senso del regionalismo che noi auspichiamo,
per cui allo Stato centrale resteranno solo alcune ed essenziali compe-
tenze (difesa, esteri, politica economica generale) mentre tutte le altre
competenze e funzioni, tutto dovrà andare alle regioni e agli enti locali.
In questa visione di regionalismo forte noi diciamo che occorre partire –
e lo ribadiamo – dagli stessi capitoli del bilancio dello Stato.

Il regionalismo, così come è venuto attuandosi, è partito monco di
risorse finanziarie a disposizione per dare una risposta concreta alle po-
polazioni vicine agli enti periferici, agli enti locali territoriali.

Dalla finanziaria stessa è possibile dare un segno – lo diciamo a
questo Governo – allentando i vincoli di destinazione delle risorse, allar-
gando gli spazi di flessibilità dei bilanci regionali; rimuovendo questo ti-
po di ostacoli è possibile, a Costituzione vigente, a Costituzione invaria-
ta, dare già un segnale di apertura verso questa piena assunzione di
responsabilità.

Quello che ci convince ancora del messaggio del Presidente della
Repubblica è il principio secondo cui anche queste scadenze (la finan-
ziaria, il risanamento finanziario di questo paese) non possono essere
scisse dalle esigenze della persona umana. Occorre assolutamente coniu-
gare il risanamento finanziario con la difesa dei ceti più deboli del no-
stro paese e bisogna fare presto. Abbiamo apprezzato che nel messaggio
siano trattati insieme i temi del lavoro e della pace; questo messaggio
arriva alla vigilia della conferenza governativa sull’occupazione che Ri-
fondazione Comunista ha chiesto dal primo giorno di nascita di questo
Governo.

Noi ci riconosciamo nel messaggio: ho già detto del nostro impegno
su questi temi e a questa conferenza governativa sull’occupazione ci pre-
senteremo con il pacchetto dei nostri disegni di legge. Nessuno certa-
mente ha la soluzione immediata e complessiva a tutto il problema. Uno
dei disegni di legge si riferisce alla riduzione dell’orario di lavoro a pa-
rità di salario, una scelta non di carattere sindacale, ma strategica, ob-
bligata; ormai è nel contesto europeo che se ne discute come di una
scelta ormai improcrastinabile. Questo è il nostro disegno di legge che è
agli atti sulla riduzione dell’orario di lavoro e sulle misure incenti-
vanti.

Abbiamo presentato un altro disegno di legge sul lavoro socialmente
utile, ma non pensando a quello attuale, ormai di natura solamente assi-
stenziale; bisogna ripensare ad un lavoro che il mercato ormai non crea
più, pensare ai lavori extramercantili, come oggi sono chiamati, allarga-
re l’area dell’intervento, non considerando solamente gli spazi che l’am-
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ministrazione pubblica lascia, ma creando spazi aggiuntivi, allargare il
lavoro socialmente utile al dissesto idrogeologico del nostro territorio,
alla cura delle persone, all’ambiente. Il nostro disegno di legge, non a
caso, riporta nel titolo: «lavori socialmente ed ambientalmente utili».
L’Italia possiede ben più della metà dei beni culturali esistenti al mon-
do, ma avere tutto questo e tutte queste potenzialità di lavoro non signi-
fica immediatamente avere il lavoro, se non si recuperano le risorse fi-
nanziarie per avviare tutto questo.

Il Governo si presenterà con il suo progetto alla conferenza gover-
nativa sull’occupazione e noi ci presenteremo con il nostro pacchetto di
disegni di legge che riguardano anche le rappresentanze sindacali e l’in-
dicizzazione dei salari (riproponiamo la questione salariale anche rispet-
to alla congiuntura economica di questo paese ed ai segnali di recessio-
ne in atto). Ci presentiamo ad un confronto con questo Governo perchè
da questa conferenza nazionale sull’occupazione non vengano fuori ana-
lisi già fatte (anche se le analisi devono essere sempre aggiornate); biso-
gna uscire con un piano straordinario di investimenti e con un piano
straordinario per dare una concreta risposta al lavoro.

Signor Presidente, ancora, noi non riteniamo che la risposta a que-
sti problemi possa venire solamente da una riduzione del costo del lavo-
ro. No, assolutamente no. Vi sono paesi al mondo dove il costo del lavo-
ro è inferiore di venti volte rispetto a quello italiano. La Confindustria
spinge a vedere nella riduzione del costo del lavoro l’obiettivo principale
da raggiungere, ma questa non potrà mai essere la via giusta; comunque
è una via alla quale Rifondazione Comunista si oppone con tutte le sue
forze.

Signor Presidente, nel momento in cui si verificano fenomeni seces-
sionisti, il mio partito sta compiendo uno sforzo non solamente in ter-
mini di elaborazione di una proposta per il problema del lavoro e per
l’occupazione, ma anche in termini unificanti; ha cercato e sta cercan-
do, in queste settimane, in tutte le regioni italiane, di organizzare e dare
luogo a delle marce per il lavoro alle quali chiama a partecipare non so-
lamente il lavoratore disoccupato e il cassaintegrato, ma chiama tutto il
mondo del lavoro. Questo è il grande momento unificante dei lavoratori;
questo è il momento di battaglia e di lotta democratica per l’unità nazio-
nale, contro ogni forma di secessionismo e contro tutte le forme di capi-
talismo selvaggio.

Noi abbiamo apprezzato il messaggio del Presidente della Repubbli-
ca quando coniuga il tema del lavoro con quello della pace, compiendo
una scelta tra vari temi trattati, signor Presidente. Infatti, se noi riuscia-
mo ad attuare pienamente il principio della Carta costituzionale per cui
l’Italia ripudia la guerra come mezzo di soluzione delle controversie in-
ternazionali, se riusciamo a coniugare questo principio anche con la ri-
conversione della nostra industria bellica, nel rispetto della dignità e
dello status giuridico ed economico dei lavoratori della difesa, è possibi-
le, signor Presidente, già a partire dalla legge finanziaria, compiere uno
sforzo per recuperare quelle risorse finanziarie indispensabili per passa-
re dai cannoni agli aratri, per dare un supporto finanziario adeguato al
pacchetto per il lavoro e l’occupazione. Non esiste, infatti, una questione
occupazione scissa dalla questione delle entrate necessarie per renderla
effettivamente realizzabile.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 25 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

E allora, signor Presidente, c’è il problema fisco che dovremo af-
frontare fra qualche settimana e che dovrà uscire fuori anche dalla con-
ferenza sull’occupazione.

Noi diciamo che questo Governo deve gridare alto e forte che per
tutta la sua durata non ci saranno più condoni. Il Senato, appena qual-
che mese fa, ha approvato un ordine del giorno del compagno senatore
Albertini: ebbene, il Governo deve adottare quelle misure indispensabili
e necessarie per rendere concreta, visibile, incisiva e inequivoca la lotta
all’evasione. Noi ci rendiamo conto che si tratta di una lotta di lunga
durata e di lunga lena, ma senza l’adozione tempestiva delle misure ne-
cessarie per far sì che la lotta all’evasione diventi concreta non ci saran-
no risorse finanziarie affinchè il discorso sull’occupazione diventi chiaro
e concreto, soprattutto in rapporto alle nuove generazioni. Soprattutto
queste, signor Presidente, soffrono dal momento che più del 50 per cen-
to della nostra popolazione giovanile (specialmente nelle aree depresse
del paese) è senza la speranza di un posto di lavoro, senza una speranza
per l’avvenire.

Mi avvio alla fine, signor Presidente. Occorre quindi una lotta di
lunga lena all’evasione, ma misure antielusive sono immediatamente
possibili per reperire risorse. È necessario quindi ribadire ancora il
principio – e il messaggio lo dice – che occorre realizzare il dettato co-
stituzionale in merito alla capacità contributiva; la formula «lavorare
tutti, lavorare meno» va coniugata con «pagare tutti, pagare meno». Da
qui non si esce, signor Presidente.

Allora noi ci riconosciamo nel messaggio. Occorre quindi dare una
risposta concreta e immediata ai problemi del paese: dallo Stato delle
autonomie, come noi lo definiamo, alla politica sociale. Noi condividia-
mo la sensibilità del Presidente che ha coniugato esigenze dei ceti debo-
li, pace e solidarietà. Occorre rafforzare gli ideali politici e sociali della
Costituzione repubblicana; avviare insomma un progetto complessivo di
attuazione integrale della Costituzione, avviare un modello sociale alter-
nativo a quello iperliberista chiamando a partecipare attivamente le
masse alla realizzazione di un progetto diverso della nostra Repubblica,
allo sviluppo delle tesi repubblicane, per una nuova affermazione di una
qualità del lavoro e della vita che ci renda tutti più liberi. (Applausi dal
Gruppo Rifondazione Comunista-Progressisti).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pieroni. Ne ha
facoltà.

PIERONI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho l’impressione
che nel dibattito che si è fin qui svolto si sia posta l’attenzione
prevalentemente su una delle quattro parti del messaggio del Presidente
della Repubblica in cui esso è equilibratamente articolato. Il messaggio
ci chiama a dare una risposta a quelle esigenze che erano sottese
a ciò che è avvenuto il 15 settembre scorso ma anche a riflettere
sul processo di riforma avviato. Ci chiama con altrettanta fermezza
e, direi, ponendo il dito sulla piaga, perchè è problema politico di
difficilissima soluzione, alla sessione autunnale dei lavori parlamentari
in previsione dell’esame della legge finanziaria e ci chiama a considerare
un quarto elemento di riflessione, probabilmente l’unico sbocco finale
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per la crisi italiana, per un’uscita in positivo da quest’ultima: il fronte
europeo.

Signor Presidente, colleghi, il 15 settembre anch’io con i miei colle-
ghi senatori Verdi manifestavo sul Po. Eravamo su una spiaggia a senti-
re musica, a chiacchierare fra di noi, cercando di passare una giornata
normale; questo voleva essere il nostro messaggio. Mentre la maggior
parte delle forze politiche quel giorno erano attraversate da momenti di
straordinaria follia, ciò che noi volevamo sottolineare era la necessità di
una giornata di normalità.

Quella nostra manifestazione, signor Presidente, si identificava nello
slogan «senza confini». Infatti noi crediamo che il dibattito così come si
è sviluppato oggi sia effettivamente arretrato.

Anzitutto non credo e non crediamo che i colleghi della Lega o la
Lega come forza politica possano essere trattati come sintomo di un di-
sagio più profondo. Secondo noi, la Lega rappresenta una risposta arti-
colata e precisa ad un problema ineludibile per tutti gli Stati europei.
Siamo di fronte alla crisi dello Stato-nazione così come lo abbiamo co-
nosciuto a partire – in qualche caso da secoli prima, per quanto riguar-
da noi e altri paesi europei – dall’Ottocento in poi.

Lo Stato-nazione, che fonda il diritto di cittadinanza sulla nascita e
sulla residenza in un territorio, su un patto costituzionale tra i nati e i
residenti in quel territorio, di fronte alla globalizzazione dell’economia
mondiale, di fronte ai processi di disgregazione che hanno sancito la ve-
ra fine della seconda guerra mondiale dal 1989 in poi, non è in grado di
reggere. Se noi non condividiamo nella maniera più assoluta le imposta-
zioni della Lega, lo facciamo dal momento in cui essa ha cominciato a
parlare di secessione anzichè di federalismo; se noi non condividiamo
nella maniera più assoluta le impostazioni della Lega e consideriamo,
come il Presidente della Repubblica, cosa infausta la secessione, è per-
chè, di fronte alla crisi dello Stato-nazione, incapace di dare un avvenire
ai nostri figli, perchè strutturalmente fuori dalle dinamiche che ci aspet-
tano nel Terzo millennio, la Lega risponde oggi non più come in passato
con una proposta di tipo federalista bensì con la proposta di fondare un
nuovo Stato-nazione accentratore quanto quello da cui si vorrebbe sepa-
rare, democratico come tutti possiamo apprezzare per l’impianto plebi-
scitario che caratterizza quel movimento politico e arretrato cultural-
mente e politicamente rispetto alla situazione di crisi istituzionale che
oggi ci troviamo a vivere. (Commenti del senatore Tabladini).

A parte il fatto che malauguratamente mi avete incluso tra i vostri
adepti per definizione di tipo territoriale – cosa di cui sono molto grato
perchè... il mio fisico celtico dimostra che l’annessione è più che corret-
ta – il problema è che a questo tipo di impostazione, paradossalmente
arretrata, non si può rispondere, con altrettanto arretrate enfasi, con
un’idea della nazionalità che tante sciagure, proprio per la sua difficoltà
a morire, sta provocando nel nostro continente. Non si può contrappor-
re ad una rivendicazione di una nazionalità presunta ed insussistente, ai
limiti del ridicolo, una nazionalità con uno spessore ed una storia, ma
che oggi, nelle forme in cui si articola, è sicuramente un passo indietro
rispetto alle domande che vengono poste. E l’uscita da questa situazione
non è che l’Europa, può essere soltanto l’Europa il superamento dello
Stato nazionale così come lo abbiamo conosciuto, con il decentramento
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dei suoi poteri verso il basso, verso le autonomie locali e le regioni, da
un lato, e con il trasferimento dei suoi poteri verso l’alto, verso gli orga-
nismi sovranazionali, dall’altro.

Se l’Italia non saprà incamminarsi in maniera decisa e irreversibile
verso una nuova definizione delle strutture istituzionali (dovremo discu-
terne nei prossimi giorni alla presenza del Ministro degli esteri, anche
in relazione al ruolo della presenza italiana all’ONU), secondo il vero si-
gnificato del concetto di primato della politica, che vuol dire battersi su
questi fronti e non contrattare su altri, su quelli dove si è indietro, per-
deremo anche questo treno.

E non è un pericolo da poco! L’incapacità di risposta genererà an-
che questa volta aspiranti eroi: badate che quello che è successo ieri è la
prima pedana per i profeti di rinnovamento extraistituzionale che tante
sciagure hanno inflitto a questo paese.

Ci sono state quattro fasi essenziali in Italia da circa trent’anni a
questa parte in cui una tenaglia terribile, consistente nel muro di gom-
ma e nell’incapacità della classe politica e del sistema istituzionale di ri-
spondere alla domanda della società civile, da un lato, e agli aspiranti
eroi, profeti di un rinnovamento extraistituzionale, dall’altro, ha portato
sciagure e momenti di crisi davvero pericolosi. Probabilmente ci avvia-
mo ora alla quinta fase.

Colleghi, appartengo ad una generazione che nel 1968 suscitò e sep-
pe per molti versi interpretare in questo paese un’ansia di giustizia so-
ciale e di cambiamento del costume civile di cui, a livello di intenziona-
lità, ancora oggi mi professo fiero; una stagione che si arrestò contro un
muro di gomma e sangue, nella strage di piazza Fontana e in tutto ciò
che avvenne dopo. L’incapacità di risposta, di cambiare della classe poli-
tica e del sistema istituzionale del nostro paese lasciò il campo libero ai
peggiori, ai parassiti, che in quella incapacità hanno affondato la mo-
struosità di disegni solipsistici, incapaci di rapportarsi al paese reale.
Quella che si attivitò allora fu una sinergia fra l’incapacità di risposta e
la mostruosità.

C’è stato un altro sussulto in questo paese: ricordate la protesta con-
tro il sistema elettorale? Il dominio delle segreterie dei partiti e l’impos-
sibilità per i cittadini di esprimere un mandato di rappresentanza diret-
ta? Anche allora, non riuscimmo, non ci fu la capacità – mi tolgo fuori,
io non c’ero – di gestirlo a livello istituzionale; anche quel sussulto trovò
soluzioni extraistituzionali e referendarie. L’esito è paradossalmente mo-
struoso, lo dico in primo luogo per me, ma lo dico per tutti. Nessuno di
noi qui può far finta di non sapere come è stato gestito il rapporto tra i
cittadini e le candidature al Parlamento e nessuno di noi può far finta
che non sia il caso di ripensare a come dare una risposta vera ad una
domanda più che corretta (la relazione diretta, la capacità di scelta dei
cittadini) e a come quell’esigenza sia stata stravolta proprio perchè la ri-
sposta data è stata extraistituzionale, guidata anche qui da aspiranti
profeti extraistituzionali.

Vi è stata un’altra crisi profondissima, quella che fa riferimento alla
questione della giustizia, della corruzione nel nostro paese. Pentole che
si scoperchiavano solo il giorno in cui i magistrati finalmente si decide-
vano a scoperchiarle; ma questa classe politica, questo sistema istituzio-
nale non è ancora riuscito a porre all’ordine del giorno una riflessione
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seria su come si stempera il brodo di coltura in cui quel processo di cor-
ruzione cresce, prolifera, si moltiplica.

Questo paese deve rispondere alle parole del Capo dello Stato, che
ci richiama al primato della politica, riflettendo sulle sue mosse. In un
paese normale il giorno in cui viene arrestato l’amministratore delegato
delle ferrovie – non sta a noi decidere se motivatamente o no – si apre
un dibattito sulla situazione dei trasporti e non sulla situazione della
giustizia. Questo lo dico in particolare ai colleghi dell’opposizione. Il
primato della politica non è una logica di spinte e controspinte con gli
altri poteri, il primato sta nell’esperire il proprio mandato fino in fondo.
Il primato della politica non è quindi contrattare o contrastare, ma è da-
re risposte; e la risposta di fondo sta in questa frase del messaggio del
Presidente della Repubblica: «Un bilancio dello Stato, tecnicamente per-
fetto, ma pagato dalla mortificazione della Persona, non è neppure ipo-
tizzabile in una democrazia degna di questo nome». Ebbene, dovremo
chiedere alle persone, non con la «p» maiuscola, ma alle vere, concrete,
singole persone, ai milioni di persone di questo paese, di affrontare una
manovra finanziaria in cui il bilancio dello Stato non sarà sicuramente
perfetto, ma sicuramente sarà per loro cagione ed occasione di soffe-
renza.

Questo è inevitabile per rispondere anche all’altro appello del Capo
dello Stato, quello che sottolineavo all’inizio, cioè la via europea per
uscire dalla situazione attuale che non è certo la via del manganello. Eb-
bene, questo chiama tutti noi ad una valutazione di difficile equilibrio
(non equilibrismo) tra le aspirazioni di quei cittadini che ci hanno con-
fidato la loro fiducia e le esigenze collettive che dobbiamo saper inter-
pretare. Per questo un pò mi risento, al di là dell’appartenenza ai diversi
Gruppi, quando sento colleghi intervenire e parlare a nome della piccola
impresa o degli artigiani. Se non usciamo da queste logiche, che vi sono
alcune forze politiche che rappresentano l’artigianato, la piccola e media
impresa, il commercio, altre che rappresenterebbero i lavoratori dipen-
denti, altre ancora i lavoratori del pubblico impiego, il primato della po-
litica non lo riconquisteremo mai più, la capacità di recidere quei nodi
di assistenzialismo tra la trascorsa classe politica e gran parte dell’im-
prenditoria di questo paese non la ritroveremo mai, il libero mercato in
questo paese non riusciremo mai ad introdurlo e per questo resteremo
fuori dall’Europa.

Vedete, un altro motivo di dispiacere è stato verificare questa matti-
na nell’intervento di molti colleghi il tentativo di porre delle bandierine.
Più volte mi è risuonato nell’orecchio il discorso sul presidenzialismo.
Qui siamo di fronte all’esigenza di dare una risposta immediata alla
questione della forma di Stato. Se i lavori della bicamerale partono con
la presunzione, da parte di alcune tra le forze politiche – la mia per pri-
ma – di porre in premessa le conclusioni sulla forma di Governo, noi
siamo pateticamente inadeguati rispetto alle esigenze drammatiche che
il paese ci pone e siamo pateticamente inadeguati anche rispetto al ri-
chiamo del Presidente della Repubblica (Applausi del senatore Peruzzot-
ti). Noi dobbiamo affrontare e saper dare risposte alla questione della
forma dello Stato in maniera rapida; noi dobbiamo saper tramutare in
atti legislativi quegli elementi su cui il vasto consenso nel paese c’è, è
raggiunto ed è maturato tra le forze politiche. Non possiamo permetter-
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ci di fare il giochino delle bandierine; non possiamo permetterci di fare
il giochino del più uno. Lo dico con un po’ di pathos che credo però di
poter attribuire allo stato d’animo di tutti i miei colleghi di Gruppo. Ci
siamo coinvolti con estrema energia e convinzione in questa stagione
dell’Ulivo; non sarebbe forse grave se la delusione per la stagione
dell’Ulivo fosse una questione che riguarda solo noi: il paese andrebbe
avanti tranquillamente benissimo, non abbiamo presunzioni di centra-
lità. Sarebbe certamente grave se la stagione dell’Ulivo fosse al di sotto
delle attese di rinnovamento istituzionale, e non extraistituzionale, che il
paese tutti i giorni si prospetta (Applausi dai Gruppi Verdi-L’Ulivo e Sini-
stra Democratica-L’Ulivo. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D’Onofrio. Ne ha
facoltà.

D’ONOFRIO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, nella riunione
dei Capigruppo di ieri mattina il Presidente ricorderà che a nome del
Gruppo della Federazione Cristiano Democratica-CCD mi espressi im-
mediatamente per un dibattito rapidissimo sul messaggio del Capo dello
Stato, da svolgersi ieri pomeriggio stesso o stamane. Sono molto lieto
che questa decisione sia stata assunta dai Presidenti delle Camere per-
chè eravamo e siamo convinti che il messaggio del Capo dello Stato
ponga una questione drammaticamente urgente che richiede da parte
del Parlamento una risposta altrettanto urgente.

Più che sui contenuti del messaggio del Capo dello Stato, che abbia-
mo apprezzato, il problema è quello della necessità di una risposta ur-
gente del Parlamento repubblicano alla questione di fondo che mi sem-
bra, nel dibattito che si è finora svolto, è stata indicata certamente con
pienezza di argomenti dal collega Folloni, certamente con analisi politi-
ca dal collega Rigo e, con molta soddisfazione per le sue ultime parole,
dal collega Pieroni. Su questo punto infatti occorre che il Parlamento
sciolga un nodo che strangola la Repubblica Italiana da cinque anni a
questa parte e che ci fa chiedere se siamo ancora in tempo per scioglier-
lo e se, essendo ancora in tempo, i colleghi della Lega Nord intendano
concorrere a scioglierlo, non a tagliarlo. Questa è la questione che ab-
biamo di fronte e il CCD ha le carte totalmente in regola. Lo voglio af-
fermare in un intervento che è tutto basato sulla documentazione delle
cose dette e di quelle scritte. Richiamo l’attenzione dei colleghi della
maggioranza dell’Ulivo a dare la risposta sull’urgenza dei tempi in quan-
to non siamo più di fronte alla possibilità di parole lasciate al vento.

Tutto il mio intervento è basato su una sorta di dialogo tra la Lega
Nord e il Centro Cristiano Democratico per far capire che il mancato
esito di quel dialogo, poco più di otto mesi fa, è all’origine della dram-
matica situazione che l’Italia vive oggi. Non siamo in presenza di un’ipo-
tesi di secessione che richiede la giusta risposta dell’unità nazionale: sia-
mo in presenza dell’ipotesi della secessione perchè questo Parlamento
da cinque anni a questa parte non ha mai voluto affrontare la risposta
della riforma dello Stato come preliminare rispetto al dibattito sulla for-
ma di Governo. Su quest’ultima questione tutti i partiti hanno finito per
concentrare la loro attenzione ritenendo che il bipolarismo centro-de-
stra centro-sinistra tutto teso alla conquista del Governo e della funzio-
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ne dell’opposizione risolvesse il problema della transizione italiana, lad-
dove invece è la questione della forma dello Stato che precede le scelte
sulla forma di governo. Affermo ciò perchè nel corso degli ultimi dodici
mesi abbiamo tentato, con le poche forze parlamentari che hanno CCD
e CDU, di imporre all’attenzione delle forze politiche maggiori questa
verità. Siamo stati sconfitti nella ricerca di imporre questa verità; voglia-
mo lasciare traccia in questo dibattito del fatto che la nostra sconfitta di
qualche mese fa non è la sconfitta definitiva dell’unità nazionale. Lo di-
co, signor Presidente, riferendo date, interventi, documenti e posizioni.

Quando il Governo Dini presentò la legge finanziaria lo scorso an-
no, il 21 dicembre 1995 intervenni alla Camera dei deputati per indicare
il voto contrario del Gruppo CCD a quel disegno di legge, ma dissi che
di fatto non era più di quel documento che si doveva discutere, bensì
dell’imminente decisione di una riforma federalista dello Stato attraver-
so la possibilità di costituzione di una Assemblea costituente. Lo dissi
per sostenere una necessità che in quei giorni sembrava prossima alla
soluzione positiva, poichè era in corso una iniziativa politica del Gruppo
della Lega Nord che, attraverso i colleghi Maroni, Pagliarini e Petrini,
incontrava tutti i Gruppi parlamentari per verificare la possibilità di da-
re vita, con elezione popolare diretta, ad una Assemblea per la riforma
della nostra Costituzione. Questo mio intervento si svolse molto tardi
durante la seduta della Camera dei deputati ed ebbe la fortuna di essere
ascoltato dall’onorevole Bossi che, nella sua indicazione di voto sulla
legge finanziaria presentata dal Governo Dini, disse le cose che io citerò
testualmente, perchè è quello il momento nel quale cominciò a configu-
rarsi l’ipotesi della fuoriuscita dalla possibile soluzione costituzionale.
Disse Bossi: «D’Onofrio ha percepito e ha dichiarato con felice sintesi
che si tratta di una legge finanziaria politica, ma politica in un senso
particolare, vale a dire che viene affrontata in un momento particolare
tra due sistemi politico-istituzionali differenti, quello centralista e quello
federalista». Di questo si trattava allora, e in quel momento, cercando
un’intesa che fu raggiunta con Urbani e Maroni, si diede vita ad un do-
cumento (di cui darò lettura perchè fa parte della cronaca di questa dif-
ficile storia del nostro paese) redatto da me il 5 gennaio di quest’anno,
documento che indicava la possibilità di dar vita ad una Assemblea co-
stituente per la riforma dello Stato. In questo documento, sul quale l’in-
tesa con Maroni e con Urbani si era realizzata, come indicato dalla
stampa del 6 gennaio di quest’anno, in particolare con una intervista il 7
gennaio a Maroni su questo punto, si diceva tra l’altro (il documento lo
consegnerò affinchè sia allegato agli atti di questo dibattito, ne leggerò
comunque il passo centrale): Si elegga una Assemblea costituente con
«due oggetti definiti: rivedere la forma di Stato anche mediante l’espres-
sa previsione di un regime federale nell’unità nazionale; rivedere la for-
ma di governo».

Di questa intesa, che avveniva alla luce del sole, avevo ritenuto di
rendere edotto il Capo dello Stato, ovviamente non per ottenerne un pa-
rere, che sarebbe stato improprio, ma per poter indicare al Capo dello
Stato che, sebbene si parlasse di Assemblea costituente, in realtà pensa-
vamo alla elezione popolare diretta di una Commissione costituente i
cui risultati sarebbero stati poi votati dal Parlamento in seduta comune;
si trattava quindi una procedura di deroga all’articolo 138 della Costitu-
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zione, ma non di sovvertimento dell’ordine costituzionale delle compe-
tenze a deliberare. Questa ipotesi registrava non la convergenza di go-
verno tra la Lega e il Polo (ricordate infatti che nello scorso anno noi
per tutto il tempo avevamo polemizzato contro il «ribaltone» promosso
e consentito anche dalla Lega), piuttosto rappresentava il punto di inte-
sa istituzionale tra il Polo e la Lega.

La stampa di quei giorni registrò con sorpresa, ma anche con soddi-
sfazione, questa possibilità: «La Stampa» di Torino del 6 gennaio, il
«Corriere della Sera» del 6 gennaio, l’intervista di Maroni su «la Repub-
blica» del 7 gennaio, dove appunto si diceva che lavorando insieme ad
Urbani ed a D’Onofrio era emersa un’ipotesi di Assemblea costituente
che costituiva la risposta positiva alla riforma federalista dello Stato, nel
rispetto della Costituzione dal punto di vista dei suoi princìpi fonda-
mentali. Con nostra sorpresa, e con grande rammarico, quella bozza in-
viata ai colleghi della sinistra fu accolta con un giudizio pesantemente
negativo dell’onorevole D’Alema, come risulta dalla stampa del 9 gen-
naio, in particolare sia da «Il Sole-24 Ore», sia dal «Corriere della Sera».
D’Alema diceva: è un grosso pasticcio, questa bozza noi non possiamo
accoglierla; e lanciava, in alternativa all’intesa sull’Assemblea costituente
per la riforma dello Stato, l’ipotesi di un’intesa con il Polo sulla forma di
governo, che poi diede vita a quel testo che fu accolto come la «bozza
Fisichella» e successivamente, di fronte al rifiuto della «bozza Fisichel-
la», al testo noto come «lodo Maccanico». In altri termini tra la fine del
1995 e l’inizio del 1996 si giocava ancora una volta una partita di estre-
ma delicatezza nel campo politico in Parlamento tra quanti ritenevano
precedente la riforma dello Stato rispetto a qualunque discorso sulla
forma di governo e quanti ritenevano invece che lo Stato fosse solo da
aggiustare, da ammodernare, ma che fosse decisiva la battaglia sulla
forma di governo.

All’origine dei danni che noi oggi dobbiamo registrare vi è l’insensi-
bilità che otto mesi fa la sinistra ebbe nel ritenere che la forma di gover-
no precedesse la forma di Stato. Noi riteniamo che l’errore commesso
allora sia all’origine anche della grave indifferenza con la quale la sini-
stra ha rifiutato l’ipotesi dell’Assemblea costituente dopo le elezioni del
21 aprile, mantenendo la preferenza per la Commissione bicamerale.

E vengo alla questione che è aperta. Noi del CCD e del CDU abbia-
mo votato a favore dell’istituzione della Commissione bicamerale, anche
se abbiamo espresso dubbi sulla sua capacità di affrontare questo tema.
Oggi siamo di fronte ad un’assunzione di responsabilità nuova e straor-
dinaria di fronte agli eventi delle ultime settimane che non leggiamo
nella loro solitudine storica, ma vediamo nella conseguenzialità di ciò
che è avvenuto, o non è avvenuto, nel corso di questi anni in Parlamen-
to. E allora chiediamo al Governo innanzi tutto e alla maggioranza poli-
tica che lo sostiene: come può il Governo pensare di far votare la finan-
ziaria, le leggi di riforma della scuola, del fisco dell’ordine pubblico, del
lavoro, della giustizia, la legge sulle privatizzazioni senza che questo
Parlamento dica prima di tali votazioni, prima della istituzione definiti-
va della Commissione bicamerale, quale Stato stiamo andando a co-
struire nel corso dei prossimi mesi?

Siamo in presenza di un messaggio del Capo dello Stato, al quale
prestiamo ossequio, ma, se prima il Parlamento non deciderà cosa in-
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tende fare circa la forma di Stato nelle prossime settimane, come pen-
siamo di votare quelle leggi (ovviamente con la libertà che la maggio-
ranza parlamentare esprimerà nei confronti dei contenuti), di votare la
finanziaria; come pensiamo di farlo prima di votare definitivamente
l’istituzione della Bicamerale, votando con gli strumenti che il Regola-
mento consente e come il CCD chiede da alcune settimane, talvolta non
compreso, ritenendosi che stiamo facendo minacce o che stiamo cercan-
do di alterare la forma di governo? Noi diciamo e ripetiamo in modo
formale e solenne: come pensa il Governo di far approvare quei provve-
dimenti, come pensa la maggioranza di votarli senza dire prima se l’Ita-
lia intende restare una Repubblica regionale da aggiustare o intende
passare ad una Repubblica federale, in quali funzioni gli enti locali di-
venteranno sostitutivi dello Stato, in quali campi lo Stato centrale con-
serverà le competenze di cui oggi è dotato?

Se il Parlamento non scioglie questi nodi prima della votazione dei
provvedimenti su ricordati, come abbiamo detto e ripetiamo, non ci fa-
remo coinvolgere più in quello che sarebbe un ritardo delittuoso, esso sì
infausto, un ritardo che il Parlamento finirebbe con l’assumere sulle
proprie spalle e che potrebbe concorrere, proprio come ritardo delittuo-
so, a far sì che da altre parti del nostro Paese, da altre parti politiche si
scelga la strada molto pericolosa non soltanto della secessione da discu-
tere, ma della rottura dell’unità nazionale. E lo dico perchè è importante
che sia chiaro a tutti noi che la preoccupazione che abbiamo non è di
maggioranze di Governo, non è dei contenuti che noi proponiamo, ma
della salvezza dell’unità della Repubblica nella trasformazione federali-
sta dello Stato.

Questo Parlamento voti prima di altre cose tale questione. Noi sare-
mo lieti di aver dimostrato che quel 5 gennaio non passò, come la Lega
dice oggi, l’ultimo treno ma, come noi riteniamo, il penultimo treno del-
la salvezza della Repubblica. (Applausi dai Gruppi Federazione Cristiano
Democratica-CCD, Federazione Cristiano Democratica-CDU, Forza Italia e
Alleanza Nazionale. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Elia. Ne ha facoltà.

* ELIA. Signor Presidente, ministri rappresentanti del Governo, colle-
ghi, il messaggio che il Presidente della Repubblica ha voluto inviarci è,
a una prima lettura, un invito al Parlamento ad operare, a realizzare le
riforme, ma dietro all’apparente semplicità del suo dettato, esso è ricco
di significati più profondi che conviene mettere in rilievo.

Innanzitutto, vi è una massima valorizzazione della via parlamenta-
re, sia per le riforme da adottare con legge ordinaria, sia, soprattutto,
per le riforme da adottare con legge costituzionale. Può sembrare una
formula non priva di una solennità inusuale: «...Ho scritto perchè ho fi-
ducia nel Parlamento» – così conclude il messaggio – in realtà, è un
grande impegno ed una grande responsabilità che viene sottolineata co-
me posta a carico del Parlamento dagli eventi e dalle norme che ci stia-
mo dando.

Oltre alla valorizzazione della via parlamentare, vi è, soprattutto,
una filosofia dell’azione del Parlamento per i prossimi mesi ed in questa
legislatura; anche se la formula americana è stata un pò troppo abusata,
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si tratta di una filosofia, di un’ispirazione, di ciò che può distinguere e
connotare l’ispirazione del lavoro del Parlamento. Questa filosofia consi-
ste nel ritorno della politica. La politica dovrebbe, senza pretese di pri-
mati, di egemonie che si sono prestati in passato a degli abusi che anco-
ra oggi stiamo pagando, riprendere il suo posto. Al di fuori di queste
formule, vi è la riaffermazione di un ritorno della politica ad occupare
gli spazi che aveva lasciato troppo spesso vuoti e pronti ad essere riem-
piti da altri poteri.

Questo intervento parte dalla riaffermazione dell’unità della Repub-
blica. Non è un’affermazione retorica quando il Presidente dichiara in-
fausta la tesi della secessione e riafferma il valore insostituibile
dell’unità dello Stato.

A tale proposito, vorrei dire anche al collega Pieroni che non biso-
gna confondere le limitazioni dello Stato nazionale in questo periodo
con una crisi che non è propria dello Stato nazionale in quanto tale dal
nostro punto di vista attuale, ma è la crisi dello Stato accentrato. Non
bisogna confondere unità con accentramento. Se si fa questa confusio-
ne, allora si rischia di rendere incerti i confini stessi di questa crisi. Co-
sa dobbiamo dire a proposito di questa unità? Non è un’espressione re-
torica e non solo perchè è usata nell’articolo 5 della Costituzione come
unità ed indivisibilità connessa indissolubilmente alle autonomie, ma
perchè è una nozione oggetto di polemica attualissima, a cui noi abbia-
mo avuto il torto di non rispondere sempre in termini propri.

L’unità viene contestata in nome dell’autodeterminazione, del diritto
all’autodeterminazione dei popoli. Questo mi è stato contestato anche
come professore di diritto pubblico da elettori, operai del collegio mila-
nese in cui sono stato eletto che mi hanno chiesto perchè mai io, profes-
sore, non valorizzassi il principio di autodeterminazione dei popoli. Cre-
do che sia opportuno entrare un pò più a fondo su questo terreno, an-
che se oggi debbo limitarmi a qualche cenno.

Il principio dell’autodeterminazione dei popoli e della loro egua-
glianza di diritti è affermato nell’articolo 55 della Carta delle Nazioni
Unite che, a differenza del Covenant della Società delle Nazioni, afferma
esplicitamente questo principio che, peraltro, sembra contraddetto – ap-
parentemente, dico – dalla dichiarazione di riconoscimento dell’indipen-
denza dei paesi e dei popoli coloniali del 1960 che, al punto 6, afferma:
«Ogni tentativo volto alla parziale o totale disgregazione dell’unità na-
zionale è incompatibile con gli scopi e i princìpi della Carta delle Nazio-
ni Unite» Come si conciliano, le due affermazioni dell’articolo 55 della
Carta dell’ONU e del punto 6 della dichiarazione del 1960? Apparente-
mente non si conciliano. Come conciliare il diritto all’integrità territoria-
le, affermato in altri documenti delle Nazioni Unite, con il principio
dell’autodeterminazione? Ebbene, la conciliazione può trovarsi solo nel-
la percezione del presupposto dell’autodeterminazione e cioè nella no-
zione di popolo: in tanto può darsi autodeterminazione in quanto esista
il soggetto popolo. Ma il soggetto popolo, per quanto lo si voglia relati-
vizzare, soggettivizzare, rendere un fatto di convinzione e di coscienza
anzichè di tradizione e di cultura, questo concetto non può riscontrarsi
assolutamente nella situazione dell’Italia e della cosiddetta Padania. Non
esiste la nozione obiettiva (per quel tanto di obiettività che, malgrado
tutto, queste nozioni devono avere), non esiste il soggetto portatore del
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diritto di autodeterminazione nella Repubblica italiana. E non esiste
non solo per un divieto istituzionale bensì per una mancanza di realtà,
per una non corrispondenza al principio di realtà.

Allora, se si percepisce questo, si apprezza – a differenza di quello
che ha fatto il senatore Speroni – la polemica, la dichiarazione pacata
ma sostanzialmente polemica degli esponenti della Chiesa cattolica. Le
dichiarazioni del cardinale Martini e del cardinale Ruini colgono questo
aspetto che rende del tutto differente la situazione italiana da quella dei
rapporti tra cechi e slovacchi, tra canadesi anglofoni e canadesi franco-
foni, perfino dalla situazione scozzese. Quella italiana è una situazione
diversa e questo è provato dalla linea tattica, che in qualche misura è
anche strategica – è per questo che la Chiesa ha reagito – di fronte alla
quale si vogliono mettere oggi il Governo e le istituzioni italiane. Si in-
tende mettere di fronte a questa alternativa o una dichiarazione di im-
potenza di fronte alle esorbitanze, alle affermazioni assolutamente inac-
cettabili – e non solo affermazioni – della Lega, o invece la cosiddetta
«martirizzazione», come l’ha chiamata due giorni fa sulla stampa l’ono-
revole Maroni. Quindi, o impotenza o creazione di martiri, questa è l’al-
ternativa, l’angolo in cui si vuol mettere la Repubblica italiana: come nel
gioco della dama, quando si è chiusi in un angolo, sia che si faccia una
mossa sia che si faccia l’altra si è sconfitti.

Ora si deve uscire da questa alternativa e disilludere la Lega che noi
ci lasceremo rinchiudere in quest’angolo. Questo lo faremo facendo ri-
spettare la legge, da Stato di diritto. E, nel caso sia necessario, facendo
rispettare la legge anche con la forza, dimostrando che non ci sono vitti-
me dall’altra parte ma provocatori e violatori della legge penale. (Ap-
plausi dai Gruppi Partito Popolare Italiano, Forza Italia e Alleanza
Nazionale).

Credo che noi possiamo uscire da questa tenaglia, come ha dimo-
strato nei suoi tratti essenziali anche la vicenda di ieri di cui si parlerà
stasera, in cui ci siamo trovati di fronte ad una resistenza alla forza
pubblica che voleva dare efficacia ad un mandato di perquisizione
dell’autorità giudiziaria.

Non credo che le sedi dei partiti siano diventate nel frattempo zone
extraterritoriali protette dalla immunità diplomatica e quindi ritengo
che nella sostanza le perplessità, i dubbi che potevano emergere nell’in-
tervento di ieri del collega Diana, che in forma ipotetica prospettava la
violazione delle immunità parlamentari, possano essere risolti nel senso
del diniego di fronte alla realtà di quelle violazioni.

Peraltro la legalità repubblicana ricomprende la tutela della Costitu-
zione. La comprende anche se l’onorevole Speroni, assimilandosi ai boy
scouts e assimilando a questi ultimi le camicie verdi, dimentica comple-
tamente uno dei tre pilastri della tutela della Costituzione nella legalità
repubblicana. Questi tre pilastri sono: alcune norme del codice penale, il
decreto legislativo 14 febbraio 1948, n. 43 («Divieto di associazioni di
carattere militare»), ed infine la legge n. 645 del 1952 per l’attuazione
della XII disposizione della Costituzione.

Al senatore Speroni che si appella ai boy scouts voglio leggere l’arti-
colo 2 del decreto legislativo del 1948, che è tuttora norma vigente: «Alle
associazioni o organizzazioni dipendenti o collegate con partiti politici o
aventi anche indirettamente fini politici è vietato di dotare di uniformi o
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di divise i propri aderenti. Sono eccettuate le associazioni o organizza-
zioni costituite a fine sportivo e gli istituti di carattere culturale ed edu-
cativo». Quindi il problema della distinzione tra camicie verdi e boy
scouts non esiste.

Allora, se così è, dobbiamo fare in modo che tutto l’accento possa
cadere sulla risposta politica se la provocazione e le azioni concludenti
di istigazione a delinquere non arrivano a tal punto da richiedere l’im-
piego della forza.

Il ricorso alla risposta politica ci richiama a quella parte del mes-
saggio che sottolinea le ragioni della protesta. Noi dobbiamo impedire
che le ragioni della protesta degenerino appunto in esasperazione e lo
faremo con le riforme già avviate: quella del pacchetto Bassanini, quella
del federalismo fiscale che il ministro Visco si appresta ad unire agli al-
tri collegati della finanziaria. Lo faremo con interventi che siano seri,
mentre non ci appaiono veramente seri i ricorsi ai referendum abrogativi
di ministeri che figurano in tutti gli elenchi dei governi degli Stati fede-
rali, della Repubblica federale tedesca, del Gabinetto statunitense a di-
mostrazione del provincialismo e della pretestuosità di queste iniziative
referendarie.

Per quello che riguarda la Bicamerale – e mi affretto a concludere –
voglio dire al collega D’Onofrio che lo scetticismo con cui artificiosa-
mente si circonda nella stampa l’istituzione di questa Commissione è in-
giustificato; è la prova dei fatti che deve sollecitarci e sfidarci.

Peraltro trovo qualche contraddizione nelle affermazioni del collega
D’Onofrio, che pure apprezzo nelle sue intenzioni. Mi domando: come
avremmo potuto accelerare il processo di revisione con una convocazio-
ne popolare per eleggere una Commissione od un’Assemblea Costituen-
te? Devo inoltre dirgli che anche in quest’ultimo mese sarebbe stato
molto più saggio per accelerare la risposta sul problema del federalismo
distinguere in due o tre leggi di revisione costituzionale, con l’articolo
138 e con la Bicamerale, le soluzioni da fornire. Questo ci avrebbe con-
sentito di intervenire al più presto su questo tema cruciale, ma purtrop-
po per un’ostinazione dell’opposizione degna di miglior causa si è voluto
creare un grande convoglio che comprende insieme la nave della forma
di Stato, quella della forma di Governo, quella delle garanzie giurisdi-
zionali e quella del bicameralismo, ma, come sapete, il convoglio naviga
alla velocità della nave più lenta. Corriamo così il rischio, per questa
pretesa di globalità, di avere un’intempestività della risposta che però mi
auguro non ci sia.

Ritengo inoltre che prima della riunione della Commissione bica-
merale possiamo scegliere punti di partenza, come il documento Fisi-
chella, avere obiettivi di fondo, efficacia dei Governi e articolazione del-
la Repubblica, ma non possiamo ipotecare scelte di strumenti e di solu-
zioni che spettano esclusivamente alla Commissione stessa e alle Assem-
blee parlamentari. Non possiamo pregiudicare con mozioni o discussio-
ni parlamentari soluzioni che sono di competenza di quella Commissio-
ne e delle nostre Assemblee.

Concludo il mio intervento dicendo che per quello che riguarda il
lavoro, mi auguro che dalla Conferenza di Napoli e dalla legge finanzia-
ria emerga un primo tentativo serio di fronteggiare la disoccupazione e,
per quello che riguarda l’Europa sintetizzo in una formula l’auspicio
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mio e del Gruppo del Partito Popolare Italiano: come la Spagna è pron-
ta ad entrare in Europa con tutte le sue regioni, le più ricche e le meno
ricche, così anche l’Italia non può non assolvere al dovere fondamentale,
innanzitutto di fronte a se stessa, di entrare con tutta la sua forza e con
tutta la sua entità di territorio, di popolo e di ideali nella Comunità Eu-
ropa. (Applausi dai Gruppi Partito Popolare Italiano, Sinistra Democrati-
ca-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo Rinnovamento italiano e Rifondazione Comuni-
sta-Progressisti).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maceratini. Ne ha
facoltà.

MACERATINI. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Go-
verno, colleghi, il doveroso rispetto per il Capo dello Stato e per il pote-
re che gli conferisce l’articolo 87 della Costituzione non mi impedisce di
rilevare che il Presidente della Repubblica non ha utilizzato nell’arco di
circa quattro anni e mezzo questa facoltà che la Costituzione gli conferi-
sce, anche se in questo periodo di tempo, certamente non breve, egli ha
spesso esternato in varie occasioni assumendo prese di posizione che
hanno direttamente influito sull’andamento politico italiano, tanto che
taluni, credo non secondi, costituzionalisti hanno osservato che una cer-
ta stagione del presidenzialismo era di fatto cominciata, anche se una
norma costituzionale non assisteva questo esercizio di facoltà.

Oggi, siamo in piena Costituzione, riceviamo questo messaggio ed è
quindi dovere del Parlamento rispondere. Mi sia consentito rilevare che
forse, ma in realtà senza dubbi dal punto di vista del Gruppo Alleanza
Nazionale, questo messaggio ha trovato «il conforto, il coraggio, il respi-
ro» – uso le parole del Capo dello Stato – per venire scritto ed essere di-
ramato all’indomani di quella grande risposta di popolo che noi abbia-
mo registrato a Milano contro quelle che definiamo, senza ombra di
dubbio, le provocazioni della Lega. Quindi un messaggio che vuol dare
al Parlamento l’indicazione che il folle tentativo della secessione è stato
sconfitto dalla volontà popolare quale si è manifestata nelle forme che
ricordavo, che la questione è ormai da contenere nelle giuste aspirazioni
di cui anche il Capo dello Stato si fa eco in ordine alla richiesta di ac-
corciamento delle distanze tra il cittadino e lo Stato; e poi vi è l’appello
ai temi fondanti della situazione in cui versa attualmente l’Italia: il lavo-
ro, la politica estera, la ripresa di un’economia che indubbiamente lan-
gue. Questa è la cornice rispetto alla quale il Capo dello Stato chiede al
Parlamento di intensificare il suo impegno e ciascuna forza politica, a
mio giudizio, ha il dovere di rispondere a tale appello.

Va detto però – perchè altrimenti si tratterebbe di un rituale con
poca sostanza politica, poca capacità di incidere nella realtà che ci cir-
conda – che questo nostro atteggiamento rispetto al messaggio del Capo
dello Stato deve purtroppo registrare una variante impazzita che si ma-
nifesta in questo Parlamento. Abbiamo ascoltato, con il rispetto che ab-
biamo verso le leggi e non – a questo punto – verso le persone, pronun-
ziare delle autentiche bestemmie in quest’Aula, ma in certi momenti la
democrazia è anche saper ascoltare le bestemmie, a condizione però che
rimangano nell’ambito delle fabulazioni e, appunto, delle follie verbali e
non diventino il pretesto ed il presupposto per ulteriori e pericolose evo-
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luzioni di avvenimenti. Da questo punto di vista non possiamo che re-
spingere l’atteggiamento di questi falsi rivoluzionari, che da una parte
invocano la rivoluzione e quindi la possibilità di sottrarsi alle leggi che
governano questo Stato e dall’altra invocano la tolleranza e le leggi di
questo Stato per farsene in qualche modo scudo. Ricordo – ed è un ri-
cordo assolutamente personale che quindi non coinvolge il mio Gruppo
– che negli anni lontani della mia gioventù, quando sposavo tesi rivolu-
zionarie non andavo a chiedere il permesso ai commissari di polizia o ai
questori che intervenivano per violentare in qualche modo il mio pensie-
ro, la mia azione, il mio finalismo politico. Ero consapevole che quell’at-
teggiamento rompeva un sistema in alternativa al quale mi ponevo.
Questi rivoluzionari che pretendono, in nome del rispetto delle leggi, di
essere tutelati mentre queste leggi violano a me fanno semplicemente
sorridere e debbono essere trattati come vanno trattate le persone poco
serie; se si è rivoluzionari, lo si è fino in fondo, se si è rivoluzionari con
il permesso del commissario, allora questi personaggi, questi figuri, che
noi abbiamo conosciuto, vorremmo che fossero identificati per quello
che sono. (Applausi dai Gruppi Alleanza Nazionale e Forza Italia).

Il Capo dello Stato ci ha quindi richiamato a questi valori. Sicura-
mente sentiamo l’urgenza delle riforme alle quali egli ci ha chiamato ri-
ferendosi allo strumento che adesso è a disposizione del Parlamento,
cioè la Bicamerale. Tuttavia sentiamo anche che non è possibile – que-
sto valga per tutti compresi ovviamente i colleghi della Lega – immagi-
nare che si possa discutere di riforme costituzionali con la spada di Da-
mocle, con il coltello alla gola: o si fa come pretende questa infima mi-
noranza del popolo italiano o ci sarà la rivoluzione, la secessione, le fol-
le sulla riva del Po o addirittura al centro delle città del Nord Italia. Ciò,
va ribadito, non è tollerabile nè in questa sede nè in un’altra perchè re-
gola della democrazia è dare un contributo e poi votare: la maggioranza
determina una scelta, gli altri si adeguano, nell’ambito della dialettica
che pure può continuare ma non può essere eterna perchè altrimenti un
popolo si perde, si distrugge, una nazione si lacera come purtroppo è la-
cerata oggi la nazione italiana.

E se un rilievo sento di dover fare in questo momento in cui il Par-
lamento è richiamato dal Capo dello Stato con un messaggio alle sue re-
sponsabilità è che tale messaggio è tardivo e insieme debole in quanto
questa classe politica tutta intera – comprendo anche la mia parte politi-
ca – ha una sorta di complesso per quello che è accaduto in questi anni.
Per primo con la Lega ha governato il Polo delle libertà, poi quella stra-
na cosa che è stato il Governo Dini, ma comunque è stata una vicenda,
quindi nessuno in questo Parlamento è indenne dal virus: tutti abbiamo
collaborato con la Lega. Ma con quale Lega? Quella Lega che fino al
febbraio-marzo di quest’anno non aveva mai detto le cose che sta dicen-
do adesso, una Lega i cui ministri affermavano di essere rispettosi
dell’unità nazionale. Infatti l’onorevole Maroni, che ieri è stato vittima
di quegli incidenti è stato ministro dell’Interno e rispettava la bandiera
italiana quando si recava alle manifestazioni ufficiali. È questa palinge-
nesi, questa mutazione sostanziale degli ultimi mesi che ci preoccupa
perchè è evidentemente ispirata da motivi che non so se siano tutti ri-
conducibili a quelli che ha ricordato l’amico senatore D’Onofrio. Ho
l’impressione che si sia verificato all’interno di quel movimento una su-
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renchère pericolosa e rivoluzionaria forse ispirata all’interno o all’esterno
– non lo so – di quel movimento che sta ponendo in termini inaccettabi-
li la discussione sulle riforme della forma di Stato e di quella di
Governo.

Naturalmente questa è anche l’occasione per fare dei brevi flash su
quelli che possono essere i concetti che la forza politica che in questa
occasione ho l’onore di rappresentare sente di dover dichiarare o ribadi-
re. Il federalismo infatti è stato ed è un obiettivo che deve essere riempi-
to di contenuti, altrimenti è una scatola vuota e pericolosa in quanto
viene identificato nel regionalismo. Sappiamo che potremmo immagina-
re un accentramento regionalistico che diventi odioso per le municipa-
lità, e dunque per le autonomie locali, quanto lo è stato, se lo è stato, il
centralismo statale. Sono riflessioni da fare e argomenti da affrontare
senza dover subire il ricatto della spada di Damocle alla quale facevo ri-
ferimento prima.

Le ragioni del mondo del lavoro sono essenziali ma da questo ver-
sante politico non possiamo non dire che in questo momento, le condi-
zioni del mercato mondiale, dell’evoluzione economica, dei meccanismi
stessi della rivoluzione tecnologica che ogni giorno ci offre pagine diver-
se per affrontare le evenienze, ci impongono di superare i vecchi schemi
per cui è la imprenditoria piccola in tutti i settori (industriale, agricolo,
turistico, terziario, tecnologico avanzato) che ha una prospettiva mentre
le vecchie teorizzazioni sono fatalmente destinate a scontrarsi con quel
rinnovamento di cui parlavo prima che non è soltanto foriero di nuovi
posti d’occupazione e quant’altro. Quindi occorre riconoscere che lo Sta-
to deve sentire la spinta a favorire queste iniziative del mondo privato e
non continuare a ripetere giaculatorie dell’assistenzialismo statalista che
ci hanno portato a situazioni debitorie spaventose e a fallimenti sul pia-
no pratico.

Allo stesso modo, la pace in Europa è un grande valore che noi dob-
biamo garantire non solo in Europa, ma in tutto il mondo. Ma può esse-
re garantita da nazioni forti, capaci di mantenerla, e oggi l’Italia è debo-
lissima, è essa stessa un pericolo per la pace. E non è tanto un parados-
so dire questo, se si pensa che lo stesso pericolo di certi sommovimenti
interni al nostro paese potrebbe un domani rappresentare un pericolo
più generale.

PRESIDENTE. La invito a rispettare i tempi previsti, senatore
Maceratini.

MACERATINI. Io sto guardando il mio tempo, signor Presidente,
ma ho anche guardato il tempo impiegato dai colleghi. Se mi consente,
il tempo da me impiegato rientra ancora nell’ambito dei quindici minu-
ti, mentre i colleghi sono tranquillamente andati oltre i venti minuti.
Comunque io accetto il suo invito perchè sto nella Costituzione.

Abbiamo quindi ricordato questi elementi presenti nel messaggio
del Capo dello Stato per cogliere anche l’occasione per ribadire i nostri
concetti. Nel sostenere che il valore della pace va quindi garantito nella
consapevolezza, voglio ricordare come noi stiamo cercando di osteggia-
re in quest’Aula il disegno di legge sulla obiezione di coscienza, perchè
sappiamo che anche il meccanismo militare è molto importante per da-
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re all’Italia un ruolo in Europa e nel mondo. Tutto questo ci fa dire che
siamo disponibili, con questi limiti, con queste intenzioni, con questo
spirito, ad accettare il messaggio del Capo dello Stato (che d’altra parte
non possiamo non recepire), rivolti però in avanti, verso l’obiettivo di
creare nel nostro paese le condizioni perchè le riforme si possano con-
cretamente fare, rigettando con la massima fermezza il ricatto che in
questo momento aleggia sul paese, cioè che vi possano essere forze poli-
tiche che, senza avere il suffragio popolare adeguato e senza avere nem-
meno l’autorevolezza di fondate ragioni a sostegno delle proprie tesi,
possano in qualche modo condizionare e paralizzare il Parlamento o,
peggio ancora, il paese. Da questo punto di vista, Alleanza Nazionale
sente per intero il suo ruolo storico, le sue tradizioni e le sue radici, le
rivendica e le dichiara con forza in questo Parlamento. (Applausi dai
Gruppi Alleanza Nazionale e Forza Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pera. Ne ha facoltà.

PERA. Signor Presidente, il Presidente della Repubblica apre il suo
messaggio con un tono di preoccupazione e lo chiude con una manife-
stazione di fiducia nel Parlamento. Il Gruppo Forza Italia naturalmente
condivide l’una e l’altra. Siamo consapevoli – per usare le parole del Pre-
sidente – dei «complessi temi» che abbiamo di fronte, sappiamo che la
fase di transizione iniziatasi con il movimento referendario del 1993
non è ancora compiuta, che anzi sta rallentando e addirittura rischia di
invertire la rotta, e siamo anche consapevoli che, se questa inversione si
verificasse, come già alcuni segnali ci fanno temere, sarebbe in gioco la
nostra democrazia. Proprio perchè abbiamo questa consapevolezza, pro-
prio perchè anche noi come il Presidente della Repubblica riteniamo
che la parola debba tornare alla politica sovrana, dobbiamo però espri-
mere il nostro disagio sul messaggio. Noi pensiamo infatti che esso non
sia adeguato alla gravità della situazione. Mentre – così ci pare di capire
– il Presidente manifesta soddisfazione per uno scampato pericolo, il
paese rischia lacerazioni che sono sì legate alla minaccia secessionistica
della Lega, ma le cui radici sono preesistenti e indipendenti dal linguag-
gio e dalle decisioni del capo dei leghisti. Non apprezziamo nè quel lin-
guaggio, nè quel comportamento, anzi ce ne dissociamo, ma neppure
intendiamo distogliere lo sguardo dalle ragioni che lo provocano: molte
di quelle ragioni sono nostre ragioni.

Intanto, per entrare nel merito, del messaggio del Presidente non ci
sono chiare le circostanze e le origini. Il Presidente ha fatto da tempo
ampio uso del suo potere di esternazione su molte questioni, benchè lui
stesso a suo tempo avesse polemizzato contro questo uso, ad esempio
quando nel 1991, da deputato della X legislatura, polemizzò con l’allora
Presidente della Repubblica a proposito di un messaggio sulle riforme
costituzionali, che invece noi ancora ricordiamo e apprezziamo. Oggi è
il Presidente medesimo che invia finalmente un messaggio formale alle
Camere.

Ma qual è il senso di questo messaggio? Si deve intendere che il
Presidente auspichi una solidarietà nazionale o una maggioranza di
emergenza contro la Lega? Lo si deve interpretare come una spinta per
l’approvazione definitiva della legge sulla Commissione bicamerale? Si
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deve pensare che il Presidente abbia in mente di coniugare il rigore con
la solidarietà e spingere a favore di una riforma o di una manovra fi-
nanziaria anzichè di un’altra? Noi non riusciamo a capire chiara-
mente.

Siamo anche perplessi sul contenuto del messaggio: su che cosa
precisamente il Presidente intende richiamare la nostra attenzione? Non
solo sulla secessione paventata, perchè parla anche del lavoro. Non solo
sul nostro ingresso in Europa, perchè parla del bilancio da coniugarsi
con la solidarietà, con la persona. Non solo sulle riforme, perchè parla
anche di altre cose. E allora siamo costretti a concludere che questo
messaggio, benchè contenga preoccupazioni condivisibili, sia – e sia det-
to qui con il massimo rispetto – povero e senza un oggetto politico coe-
rente e preciso.

Il Presidente dice molto meno di ciò che con le sue esternazioni ha
detto in altre circostanze.

Sappiamo che le difficoltà della situazione storica gli assegnano
compiti nuovi, del tutto nuovi rispetto al passato, e delicati. Ma non
possiamo dimenticare – anche ciò sia detto con tutto il rispetto – che
questo Presidente, il quale invoca spesso una ormai quasi unanimemen-
te considerata superata sovranità o centralità del Parlamento, ha creato
ostacoli a una maggioranza del Parlamento; che ha prefigurato, prima
che il Parlamento decidesse, governi e maggioranze contrarie al verdetto
delle urne, come accadde con il suo celebre richiamo, il 21 novembre
1994 a Napoli, al cosiddetto «Governo del Presidente», proprio quel Go-
verno che si attuò grazie alla forza, alla collaborazione di quel movi-
mento politico – la Lega – che ora minaccia la secessione e su cui il Pre-
sidente intende richiamare la nostra attenzione; che ha avallato il voto
di sfiducia ad un Ministro sgradito ed ha più volte preso posizioni ai li-
miti della correttezza costituzionale.

Ecco perchè avvertiamo disagio, il quale è tanto più grave se consi-
deriamo la sproporzione che esiste, a nostro avviso, tra il contenuto di
questo messaggio e il contesto politico-sociale.

Noi viviamo in una situazione allarmante. Non sono tanto la Lega,
il suo linguaggio, i suoi miti, i suoi riti ad allarmare, benchè siano allar-
manti e deprecabili: sono soprattutto le ragioni sottostanti alla protesta
dei cittadini in materia di fisco, di burocrazia, di centralismo che ci
preoccupano. Si consideri: noi non abbiamo istituzioni adeguate e com-
petitive con quelle di altri Stati. La nostra Costituzione, tutta la nostra
Costituzione, comprese molte norme della sua prima parte, è vecchia e
non più rispondente alle esigenze di un paese moderno. Davvero per
cambiarla il Presidente auspica una strada tanto lunga, incerta e debole
come quella della Commissione bicamerale? Davvero di fronte alla
drammaticità della situazione del paese, siamo invitati ad attendere an-
cora per oltre due anni, prima di avere una riforma dello Stato e della
forma di Governo?...

SALVI. Ma l’abbiamo già votata.
E che c’entra il Presidente della Repubblica?

PERA. ...Noi non abbiamo un Governo stabile: prima il Governo si
presenta al Presidente ed alle Camere esibendo una maggioranza auto-
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sufficiente dell’Ulivo; poi, parla di maggioranze variabili; infine, dice che
esiste una maggioranza politica allargata stabilmente a Rifondazione
comunista.

Allora, signor Presidente della Repubblica, come non prendere atto
che questo Governo oggi non è più quello originario ed è dunque già
formalmente in crisi sotto il peso delle sue spinte contrapposte?

Noi non abbiamo uno Stato di diritto. La magistratura continua a
minacciare la classe politica ed alcune procure ad opporsi a disegni e
provvedimenti del Parlamento, come già avvenne con i governi Amato e
Berlusconi.

Viviamo in un clima mefitico di sospetti, di ricatti, di insinuazioni,
di prevaricazioni. Il Presidente stesso ne fu vittima, ne fu investito e dis-
se: «Non ci sto».

Ma come può continuare a starci il paese? E come potranno oggi
starci quelle forze politiche, in particolare il Partito Democratico della
Sinistra, che quando quel clima mefitico cominciò a diffondersi, furono
così illiberali da preferire la vendetta, la derisione, lo scherno, la furia
forcaiola alla verità ed alla giustizia e furono così miopi... (Applausi dai
Gruppi Forza Italia, Federazione Cristiano Democratica-CDU e Alleanza
Nazionale) ...da non capire che gli eroi in toga sono un pericolo per la
democrazia? Vedo, colleghi del Partito Democratico della Sinistra, che
oggi voi non ci state più e parlate di destabilizzazione dei magistrati a
carico della classe politica, ma ci staranno quelli che voi stessi avete al-
levato e che oggi vi sono forse scappati di mano?

Infine, noi non abbiamo credenziali finanziarie per entrare in Euro-
pa; anche se le speranze alimentate dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri potessero illuderci, i dati ci condannano. Come già altri paesi han-
no fatto, anche noi dobbiamo rivedere il nostro Stato sociale.

Nessuna, cari colleghi della sinistra, cari colleghi della maggioranza
allargata sistematicamente a Rifondazione Comunista, nessuna delle
grandi voci di spesa, per quanto doloroso ciò possa essere ed è, può più
essere considerata intoccabile.

Che cosa significa allora che dobbiamo coniugare il bilancio con la
persona, come dice il Presidente della Repubblica? Forse che un bilan-
cio dissestato o ingannevole, o molto lasco e ampio, e generoso e solida-
le non mortifica assai di più la persona? Ecco dove il messaggio del Pre-
sidente a noi sembra elusivo.

Nel condividerne ovviamente la preoccupazione di fondo, il nostro
augurio è che esso serva da stimolo e che almeno da questo dibattito
nasca soprattutto nella maggioranza quella consapevolezza della crisi e
quel coraggio intellettuale e politico per superarla di cui fino a questo
momento non ha dato prova. (Applausi dai Gruppi Forza Italia, Federa-
zione Cristiano Democratica-CDU e Alleanza Nazionale. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Salvi. Ne ha facoltà.

SALVI. Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi,
innanzitutto esprimiamo apprezzamento per il messaggio del Presidente
della Repubblica.

Non comprendevo i motivi di disagio del senatore Pera; li ho com-
presi quando egli ha introdotto un elemento nuovo nella discussione, il
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dubbio cioè sul confermare o meno la legge sulla Commissione bicame-
rale. Il disagio quindi suo e del suo Gruppo che dovrebbe spiegare – se
questa fosse la decisione – che cosa è accaduto nell’arco di tre mesi per
indurli a modificare l’opinione. Certamente immagino che il Presidente
della Repubblica avrà ritenuto ovvio quel minimo di coerenza politica e
istituzionale che non induce ad alzarsi il giorno pari a favore della Bica-
merale, il giorno dispari contro, e poi, passati tre mesi, si vedrà, magari
decidendo la sera prima.

Invece il senso del messaggio presidenziale è chiaro; e credo che va-
da apprezzato in un quadro complessivo di riequilibrio istituzionale, an-
che il ricorso allo strumento formalmente previsto dalla Costituzione
per gli interventi del Capo dello Stato, che è appunto il messaggio al
Parlamento. C’è una preoccupazione e c’è un invito ad operare e non
credo che ci sia bisogno di soffermarsi in esercitazioni dietrologiche,
più adatte forse a editoriali di quotidiani che a prese di posizione di for-
ze politiche, per dire se quella preoccupazione è fondata e se quell’invito
viene accolto.

La preoccupazione è fondata perchè l’Italia è una grande nazione su
un crinale, in un passaggio difficile rispetto al quale ci sono grandi po-
tenzialità, grandi possibilità di ripresa ma anche grandi rischi e grandi
pericoli. Sbaglieremmo se collocassimo quello che sta accadendo nella
prospettiva ristretta, più o meno folcloristica e più o meno pericolosa,
delle iniziative della Lega in sè e per sè considerate; vi sono grandi feno-
meni sui quali dobbiamo riflettere. C’è una crisi dello Stato-nazione
complessiva, generale, che fa riflettere sull’adeguatezza di questo stru-
mento che è stato forgiato in diversi secoli: non esisteva prima e non è
scritto da nessuna parte che dovrà esistere in futuro; di ciò si discute in
tutto il mondo.

C’è un dualismo reale, in Italia, sul quale dobbiamo riflettere e ra-
gionare, fra le parti del paese. C’è un ritardo dei processi riformatori per
cui noi abbiamo ancora pubblica amministrazione, fisco, scuola, giusti-
zia, gli apparati pubblici nelle condizioni che sappiamo. C’è una crisi fi-
nanziaria di questo paese, un enorme debito pubblico accumulato che
rende difficile, anche rispetto all’impostazione federalista e autonomista,
dare agli enti locali e alle regioni la possibilità di accreditarsi. C’è una
tradizione di mal governo e c’è anche una questione morale che vedia-
mo ritornare ad ondate. Sono problemi seri, sono questioni che devono
indurci tutti a riflettere. Da qui credo derivi l’altro elemento di novità
che c’è in questo messaggio: considerare il tema del riassetto della Costi-
tuzione contestualmente alle grandi questioni del lavoro e della pace.
Ciò credo serva per far comprendere agli italiani che il tema delle rifor-
me costituzionali non è materia diversa e separata dai problemi che più
li riguardano e li appassionano quotidianamente.

Ho sentito i colleghi Folloni e D’Onofrio chiedere di svolgere,
prima del voto in seconda lettura sulla Commissione bicamerale, un
dibattito di indirizzo. Io però vedo – non nella loro intenzionalità
– il rischio che ancora una volta questa partita si dispieghi intorno
ad operazioni politiche, a giochi negli schieramenti o fra gli schie-
ramenti, o nei rapporti con il Governo. Non credo che questo sia
il livello del problema. La responsabilità comunque di dare una risposta
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è di tutti. Altro che risposta politica: se la risposta della politica
fosse questa sarebbe meglio lasciar perdere.

Dobbiamo riuscire tutti a ridare un senso all’identità nazionale. Ca-
pisco e apprezzo anche che ci siano forze politiche che rispetto a ciò
privilegiano il momento patriottico in senso stretto; c’è anche questo.
Però, a parte il legame che tutti abbiamo per la bandiera, per la nazio-
ne, per le tradizioni risorgimentali, che cos’è oggi una identità nazionale
davanti ai problemi del futuro? L’identità nazionale si costruisce sapen-
do che davanti alla crisi dello Stato-nazione e davanti ai problemi
dell’Italia è necessaria quanto meno una comune consapevolezza che
l’identità nazionale si costruisce oggi con il cambiamento, non lasciando
le cose come stanno, intorno ad un nuovo modo di organizzare lo Stato,
intorno all’unificazione quanto meno della volontà di affrontare la gran-
de questione nazionale che è il lavoro, che è l’occupazione. Qui riemerge
il primato della politica. Se noi continuiamo a rinfacciarci: va bene, ma
voi l’altra volta avete fatto così, avete detto così, non se ne esce più! Il
primato della politica è nella consapevolezza che, pur nell’equilibrio dei
poteri e delle istituzioni, vi è un potere che è diverso dagli altri perchè
espressione della sovranità popolare, che è il potere del Parlamento e
del Governo, che è tanto più forte in quanto sa da una parte rispettare
le autonomie degli altri poteri, non prevaricare, ma dall’altra anche ren-
dersi conto che deve assumersi le sue responsabilità, prendere le sue de-
cisioni sulla base di sue valutazioni.

Credo che nè il Parlamento nè il Governo abbiano aspettato il 15
settembre il fallimento della manifestazione della Lega per muoversi in
quella direzione, perchè la scelta della Bicamerale è stata assunta da
tutto il Parlamento prima; perchè tutto il Parlamento – spero che la av-
verta ancora adesso – ha avvertito subito la necessità di affrontare la
questione delle riforme costituzionali. Voi sapete che all’inizio noi erava-
mo per la via ordinaria. Vi è stata una discussione ed è stato un punto
di intesa la Commissione bicamerale. Non credo che nessuno abbia pre-
varicato il Gruppo di Forza Italia quando in prima lettura ha dato il vo-
to su questa soluzione. Ci siamo dati un termine: giugno 1997. Se si ri-
tiene che questo non vada bene, se non c’è volontà di fare le riforme,
basta aspettare. Se si vuole far saltare, lo si faccia in un confronto di
merito.

PERA. È il merito dei suoi seminari che ci preoccupa. (Commenti
del senatore Scivoletto).

SALVI. Senatore Pera, tante volte mi preoccupo quando leggo le co-
se sue. Se ci fermassimo a questo, non faremmo nulla. Sono preoccupa-
zioni che vanno superate con la buona volontà perchè altrimenti, se ci si
limitasse a questo... Poi in Parlamento si viene, si vota, piace, non piace.
Se uno può fare la Commissione bicamerale soltanto se ha la garanzia
che passi la proposta di riforma costituzionale del senatore Pera, evi-
dentemente non si faranno mai le riforme. (Commenti del senatore
Pera).

Ci siamo dati termini certi. Il Governo ha fatto la sua parte presen-
tando ben prima del 15 settembre le sue proposte sul federalismo, sulla
semplificazione amministrativa. È in corso l’esame nella Commissione
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affari costituzionali del Senato. Anche questo eame ha tempi certi, è col-
legato alla finanziaria: fine anno.

In questi casi si dice «colleghi della Lega»: non ci sono; anche que-
sto e un po’ curioso, presidente Mancino. Comunque, è come se ci fosse-
ro. Cari colleghi della Lega in questo momento assenti, non venite a
confonderci qui le acque fra la libertà di secessione, il Quebec e la Ceco-
slovacchia; basterebbe ricordare qualche altro episodio di spinte seces-
sioniste che ha creato inconvenienti leggermente maggiori rispetto a
quelli da voi citati. Non confondiamo però il tema della libertà intocca-
bile di opinione, di riunione e di associazione, come previsto dalla Co-
stituzione, libertà che sono intoccabili, quali che siano, per quanto aber-
ranti, le idee sostenute. E questo Governo ha garantito la libertà di riu-
nione, di manifestazione il 15 settembre sul Po, e ha fatto bene perchè
si è visto quanto pochi erano quelli che avevano accolto quell’invito.
Non confondiamo tutto questo con il livello invece in cui si passa dalla
piena libertà di esprimere il proprio pensiero, di riunirsi e di associarsi
alla violazione di precise e puntuali regole del codice penale.

Questa sera, se non ho inteso male, Governo ci dirà che cosa è suc-
cesso ieri e noi valuteremo e replicheremo con tutti gli elementi a no-
stra disposizione. Però c’è una scaletta di ragionamento che dobbiamo
percorrere: le libertà costituzionali di cui ho parlato, fra le quali certa-
mente l’immunità parlamentare, non si toccano; sul presupposto che
vengano esercitate senza violenza, perchè quando si dovesse ricorrere
all’uso della forza, devono intervenire le forze dell’ordine che rispondo-
no politicamente al Governo. Se poi vengono commessi specifici reati
spetta alla magistratura accertarli, così per esempio per il reato di costi-
tuzione di banda armata che è disciplinato da una legge del 1948. Noi
oggi leggiamo che un segretario provinciale della Lega, quindi non uno
chiunque, ma una persona qualificata, dice che la guardia nazionale
sarà armata, credo che sia quindi doveroso andare a controllare come
stanno le cose.

Mi rivolgo ora nuovamente ai colleghi del Polo, invitandoli a ragio-
nare per capire se siamo d’accordo che i livelli del problema sono que-
sti, oppure no, che c’è la necessità di un isolamento politico della Lega;
altrimenti potremmo andare avanti all’infinito, voi accusandoci di aver
fatto il ribaltone e noi rispondendovi che il capo secessionista Maroni lo
avete fatto voi Ministro dell’interno. Ma non credo che continuare così
ci aiuterebbe molto.

Due aspetti del messaggio ci riguardano poi più direttamente, come
Governo e come maggioranza; ognuno infatti deve prendersi le sue re-
sponsabilità. Ritengo che una risposta politica possa essere costituita
dalle riforme, o da una verifica sull’atteggiamento rispetto alla repressio-
ne, alla libertà o all’isolamento politico della Lega; però credo che la più
grande risposta politica sia il buon governo, che oggi vuol dire innova-
zione: non basta l’amministrazione dell’esistente, ma ci vuole un rinno-
vamento ampio della classe dirigente di questo paese. (Applausi dai
Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo, Rinnovamento italia-
no e Partito Popolare Italiano). Non si deve dare l’impressione che così
non è, dopo i quattro anni che abbiamo alle spalle, e dopo che tutti
quelli che si sono battuti per le riforme politiche ed elettorali hanno teo-
rizzato ed indicato nel ricambio, inteso non solo in relazione a noi par-
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lamentari o al Governo, ma riguardo alle classi dirigenti in senso ampio,
la vera garanzia contro la questione morale. Qui c’è un ritardo e qui bi-
sogna intervenire, così come sulle questioni del lavoro e dell’occupazio-
ne.

Sono sì importanti il rigore, l’Europa e Maastricht – tema delicatis-
simo – però c’è un diritto primario che condiziona la partecipazione
stessa alla vita democratica (ed è soprattutto un invito che rivolgo a noi)
stessi, che è quello proprio di tutti i cittadini di avere l’opportunità di
un lavoro decoroso. C’è un limite alla democrazia politica quando in un
quarto del paese questa possibilità non è garantita a fasce rilevanti della
popolazione. E se c’è una questione settentrionale, come c’è, alla quale
dare risposta anche in termini economici e sociali, sul versante del lavo-
ro e delle imprese, rischiamo di aprire una grande questione democrati-
ca nel Mezzogiorno se non saremo in grado di capire tutti – perchè que-
sto è un problema comune – e noi in particolare, che abbiamo ricevuto
il mandato anche per affrontare questi problemi, che questa è una prio-
rità. Ringrazio il presidente Scalfaro per averla inserita nel suo messag-
gio. (Applausi dai Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo,
Rinnovamento italiano e Partito Popolare Italiano).

PRESIDENTE. Dichiaro chiuso il dibattito sui temi contenuti nel
messaggio del Presidente della Repubblica.

Disegni di legge,
trasmissione dalla Camera dei deputati e assegnazione

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera dei deputati ha trasmesso
il seguente disegno di legge:

C. 2018. – «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 26 luglio 1996, n. 393, recante interventi urgenti di protezione civile»
(1313) (Approvato dalla Camera dei deputati).

Detto disegno di legge è stato deferito, in sede referente, alla 13a

Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), previ
pareri della 1a, della 5a, della 7a, della 8a, della 9a e della 10a Commis-
sione.

È stato inoltre deferito alla 1a Commissione permanente, ai sensi
dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento.

La 1a Commissione è autorizzata a integrare il proprio ordine del
giorno.
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Sospendo quindi la seduta, che, ricordo, riprenderà alle ore 16 con
la risposta da parte del Governo in merito a quanto accaduto ieri a Mi-
lano nella sede della Lega Nord.

(La seduta, sospesa alle ore 13,45, è ripresa alle ore 16).

Sulla tutela dell’onorabilità dei parlamentari

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.

D’ONOFRIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ONOFRIO. Signor Presidente, ho chiesto di intervenire su una
questione molto delicata. Il vice presidente della Camera dei deputati,
onorevole Mastella, ha scritto al presidente Violante chiedendo un inter-
vento della più alta autorità della Camera a tutela della onorabilità dei
parlamentari i cui nomi possono essere indicati in modo improprio dal-
la stampa e dalla televisione.

Mi sembra opportuno rivolgere analoga richiesta a lei, che, in base
all’articolo 8 del nostro Regolamento, rappresenta il Senato della Repub-
blica, affinchè, di intesa con il Presidente della Camera, comunichi a
questa Assemblea quali intendimenti avrà voluto adottare dopo aver esa-
minato la questione. L’onorabilità dei senatori è pari a quella dei depu-
tati e le ragioni addotte dall’onorevole Mastella mi sembrano richiedere
effettivamente l’urgente intervento dei Presidenti delle due Assemblee.

La mia vuole essere una sollecitazione a prendere contatti con il
Presidente della Camera e a farci conoscere le determinazioni che ver-
ranno adottate a tutela della nostra onorabilità.

DEL TURCO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DEL TURCO. Signor Presidente, c’è il rischio che vi sia un pò di ba-
rocco nel nostro Regolamento, per cui è possibile chiedere ad un Mini-
stro di rispondere ad un’interrogazione quando il Ministro non c’è, ma
non è possibile chiedergli di rispondere ad un’interrogazione urgente
quando è presente. Visto che il ministro Flick in questo momento c’è, ri-
cordo al Ministro di aver presentato ieri un’interrogazione urgente, l’in-
terrogazione 3-00225, per sapere quali provvedimenti il Governo e il suo
Ministero intendano adottare nei confronti di quei magistrati che passa-
no un numero di ore davanti alle telecamere e ai microfoni maggiore di
quante ne passino davanti agli atti processuali dei quali si stanno
occupando.

Aggiungo per la stessa ragione, e mi associo per questo alle
parole del senatore D’Onofrio, che non è possibile che emergano
elenchi, sulla base di quelle intercettazioni, che siano di dominio
pubblico e vengano date in pasto all’opinione pubblica persone che
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compaiono in una conversazione telefonica per ragioni spesso mi-
steriose ma talvolta banali.

PIERONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIERONI. Signor Presidente, intervengo per segnalare che il mio
Gruppo non condivide nè il metodo, nè il merito con cui sono stati sol-
levati gli argomenti dai due precedenti oratori.

CASTELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* CASTELLI. Signor Presidente, approfitto anch’io della presenza del
Ministro per preannunciare che proprio pochi minuti fa ho depositato
l’interpellanza 2-00076, che riguarda l’argomento sollevato dai colleghi
che sono intervenuti prima di me.

Vorrei però aggiungere che, al di là di quanto già esposto, credo vi
sia anche la preoccupazione che sia in corso un tentativo di insabbia-
mento. Noi non vogliamo assolutamente prendere parte per i politici
che sarebbero coinvolti, nè prendere una posizione di contrarietà pre-
concetta, però abbiamo visto che a seguito dell’intervento di un autore-
vole segretario, tra l’altro il segretario del più grande partito che in que-
sto momento appoggia il Governo, il procuratore in questione ha fatto
rapidamente marcia indietro.

Credo allora che sia necessaria la più grande chiarezza; occorre che
questo problema non venga lasciato marcire, occorre che venga fatta
chiarezza immediatamente, visto che sono coinvolti nomi eccellenti e
anche segretari di partito.

CONTESTABILE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONTESTABILE. Signor Presidente, vorrei chiedere, secondo le
nuove regole, al collega Del Turco il permesso di aggiungere la mia fir-
ma alla sua interrogazione.

MACERATINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACERATINI. Signor Presidente, non credo che su questi argomen-
ti si possano creare due fronti fra i colleghi favorevoli ed i colleghi con-
trari, come mi pare stia avvenendo. Ritengo che le esigenze poste dai
colleghi D’Onofrio prima e Del Turco poi siano fatti obiettivi: sui giorna-
li si leggono testuali, virgolettati, i testi delle intercettazioni risalenti ad
un’inchiesta in corso. Di fronte a fatti di questa gravità, che hanno evi-
dentemente un’eco esterna enorme, con danno intuibile per i personaggi
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che vengono coinvolti immotivamente, stando agli elementi che escono,
ma in maniera quanto mai deplorevole per gli interessati, voglio chiede-
re che cosa il Ministro nella sua funzione intenda fare, in primo luogo
per tutelare l’onorabilità dei parlamentari che vengono in questo modo
coinvolti senza un motivo penalmente rilevante, in secondo luogo cosa è
possibile fare perchè il segreto istruttorio non sia veramente la barzellet-
ta che stiamo registrando.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se mi consentite, noi abbiamo
l’opportunità in questa seduta di avere il Ministro di grazia e giustizia
che ha anche ascoltato, sia pure con argomenti non sempre convergenti
tra loro, le preoccupazioni, i distinguo, ma anche le freddezze rispetto
alle questioni che sono state portate all’attenzione della Presidenza.
Quindi io sono certo che il Ministro di grazia e giustizia darà anche in
questa direzione una sua valutazione.

Per quanto riguarda la sollecitazione del senatore D’Onofrio, posso
assicurare che io parlerò con il Presidente della Camera.

Gli argomenti posti all’attenzione del Presidente del Senato non so-
no di poco conto, perchè riguardano la tutela del parlamentare in sè,
non del parlamentare che in questo momento fosse stato oggetto di
qualche citazione da parte di quotidiani.

Svolgimento di interrogazioni sui fatti avvenuti nella giornata
del 18 settembre 1996 presso le sedi della Lega Nord

PRESIDENTE. Come preannunciato questa mattina, passiamo ora
allo svolgimento di interrogazioni sui fatti avvenuti nella giornata del 18
settembre 1996 presso le sedi della Lega Nord:

GASPERINI, MANFROI, PERUZZOTTI, ROSSI, TABLADINI,
PREIONI, LORENZI, DOLAZZA, MORO, CASTELLI, PROVERA. – Ai
Ministri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di gra-
zia e giustizia. – Premesso che è giunta notizia attraverso gli organi di
informazione che in data odierna, durante la perquisizione avvenuta
nella sede principale del movimento cui appartengono gli interroganti,
sita in Milano, via Bellerio, si è verificata una aggressione, da parte –
così sembra – delle forze dell’ordine, nei confronti degli onorevoli Maro-
ni, Calderoli e Borghezio, a seguito della quale l’onorevole Maroni è sta-
to ricoverato presso l’ospedale civile di Milano;

ricordando che la violazione dell’integrità personale e della libertà
di un membro del Parlamento è violazione dell’intero corpo parlamenta-
re e delle sue prerogative, che sono tutelate dalle leggi e soprattutto dal-
la Carta costituzionale vigente,

gli interroganti chiedono di conoscere:
se corrisponda al vero quanto sopra descritto in merito all’inter-

vento delle forze dell’ordine che hanno operato la perquisizione;
se la perquisizione sia stata autorizzata dal giudice competente;
se si siano rispettate le norme processuali nell’eseguire questo

incombente, in quanto – secondo quanto risulta agli interroganti –
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la perquisizione sarebbe avvenuta con l’esibizione di un semplice fax
del provvedimento autorizzativo del magistrato competente;

se sia stata esercitata violenza fisica nei confronti di membri della
Camera dei deputati e, in caso affermativo, per quali ragioni siano state
esercitate queste violenze e quali ne siano gli esiti.

Si chiede inoltre, soprattutto, di sapere cosa si volesse trovare
nell’ambito di spazi dove si svolge attività politica, che costituiscono la
sede principale del movimento politico cui appartengono gli interrogan-
ti, dove notoriamente non vengono detenute nè droga nè armi; alla ri-
cerca di che cosa e, soprattutto, verso quali finalità ci si è mossi, visto
che le «camicie verdi» possono paragonarsi ad una sezione di boy scout
che mai hanno esercitato violenze. Se violenza è stata fatta, questa è sta-
ta fatta contro inermi cittadini nel loro domicilio, dove si svolge unica-
mente attività politica, e questo fatto offende la dignità di tutti i
parlamentari.

(3-00227)

SERENA, SPERONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
Ministri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di gra-
zia e giustizia. – Premesso:

che in data odierna a Verona sono state perquisite la sede provin-
ciale della Lega Nord e le case dell’ex deputato Enzo Flego e di altri re-
sponsabili della Lega (Marchini e Speri) e che le stesse persone sarebbe-
ro indagate per attentato all’unità dello Stato e associazione militare;

che a Milano la Digos ha perquisito la sede della Lega Nord ca-
dendo nel ridicolo, presentandosi infatti con una fotocopia del decreto
di perquisizione, dimostrando così, ove ce ne fosse ancora bisogno, in
che razza di Stato da operetta ci troviamo a vivere;

che contemporaneamente a Torino il segretario federale della Le-
ga Nord, Umberto Bossi, è stato indagato per attentato all’integrità dello
Stato;

che i metodi usati assomigliano molto ai sistemi in uso presso il
KGB all’epoca dei soviet e rischiano di creare un clima di pesante ten-
sione nel paese,

l’interrogante chiede di sapere:
se risultino vere le voci secondo le quali dietro una serie di azioni

programmate per i prossimi giorni ci sarebbe la regia di alcuni esponen-
ti del Governo in carica;

se, vista la gravità della situazione, il Ministro dell’interno non si
senta di dover riferire in merito alle Camere con la massima urgenza.

(3-00228)

PERUZZOTTI, SPERONI, CASTELLI. – Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della protezio-
ne civile e di grazia e giustizia. – Premesso che nel pomeriggio di oggi la
polizia ha fatto irruzione nella sede della Lega Nord in via Bellerio a
Milano sfondando un cordone di parlamentari, violandone l’incolumità
fisica e irrompendo nella sede politica del movimento, si chiede di
sapere:

se il Governo tolleri il comportamento di tipo fascista messo in
atto dalla polizia di Milano;
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quali provvedimenti intenda prendere per far cessare questo as-
surdo stato di cose e se sia consapevole della gravità dei fatti e delle ten-
sioni dagli stessi alimentate che si stanno creando al Nord e che posso-
no degenerare in turbativa dell’ordine pubblico e incontrollabili scontri
di piazza.

(3-00229)

WILDE, DOLAZZA. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile, della difesa e di grazia e giustizia. – Premesso:

che in data 18 settembre 1996 nella sala dell’orologio del comune
di Desenzano del Garda, alle ore 21, venivano effettuate le votazioni del-
la circoscrizione del Basso Garda della Lega Nord – Per l’indipendenza
della Padania alla quale partecipavano numerosi militanti;

che a tale riunione privata di carattere politico erano presenti an-
che altre due persone che, alla richiesta di esporre le motivazioni della
loro presenza e di dire chi fossero, rispondevano che erano del commis-
sariato di polizia di Desenzano (Brescia); mentre, all’esterno, in borghe-
se si trovava anche il maresciallo dei carabinieri, signor Sottoriva,

l’interrogante chiede di sapere:
se corrisponda a verità che tali persone erano in servizio presso il

locale commissariato di polizia e a che titolo e per quale motivo doveva-
no presenziare a una riunione prettamente politica relativa all’elezione
del rappresentante della suindicata circoscrizione e da chi sarebbe parti-
to l’ordine relativo;

quali azioni intendano intraprendere i Ministri di competenza in
relazione a tale gravissimo fatto.

(3-00230)

DEL TURCO. – Ai Ministri di grazia e giustizia e dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile. – L’interrogante chiede di conosce-
re l’esatto svolgimento dei fatti che hanno prodotto i gravi incidenti nel-
la sede della Lega a Milano.

(3-00232)

SALVI, ARLACCHI, BESOSTRI, D’ALESSANDRO PRISCO, PARDI-
NI, PASSIGLI, PELLEGRINO, VILLONE, BARBIERI, BERTONI, BON-
FIETTI, CALVI, FASSONE, RUSSO, SENESE. – Ai Ministri dell’interno e
per il coordinamento della protezione civile e di grazia e giustizia. – Pre-
messo che dagli organi di informazione si è appreso che in data 18 set-
tembre, durante la perquisizione della sede della Lega Nord effettuata
dalle forze di polizia, su mandato dell’autorità giudiziaria, si sono verifi-
cate tensioni sfociate in tafferugli che hanno coinvolto anche parlamen-
tari della Lega, si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritenga-
no di dare esauriente risposta sulla dinamica degli accadimenti e di for-
nire la valutazione del Governo sui comportamenti delle forze di polizia
e quali eventuali iniziative si intenda adottare al riguardo.

(3-00233)

RIGO, DE CAROLIS, DONDEYNAZ, DUVA, OCCHIPINTI. – Ai Mi-
nistri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia
e giustizia. – Premesso che secondo quanto riportato dagli organi di
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stampa nel pomeriggio di ieri 18 settembre 1996 la Digos di Verona su
mandato del procuratore generale di quella città eseguiva una perquisi-
zione nella sede della Lega Nord in via Bellerio a Milano;

atteso come alcuni parlamentari della Lega facevano cordone al fine
di evitare alla polizia giudiziaria di eseguire il mandato ricevuto dalle
competenti autorità e ne seguivano tafferugli con il coinvolgimento di
agenti di polizia di Stato ed esponenti della Lega Nord;

ritenuto opportuno conoscere nei dettagli l’evolversi degli eventi al
fine di evitare polemiche più o meno artificiose in contrasto con il mes-
saggio del Presidente della Repubblica inviato ieri alle Camere,

si chiede di conoscere:
la dinamica degli eventi verificatisi e l’entità degli incidenti;
se quanto sopra riportato sia compatibile con le prerogative previ-

ste dall’articolo 68 della Costituzione repubblicana per quanto riguarda
la funzione dei rappresentanti del popolo.

(3-00234)

MACERATINI, CUSIMANO, SERVELLO, DE CORATO, PELLICINI,
CARUSO Antonino, COLLINO, MANTICA, DANIELI. – Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile e di grazia e giustizia. – Premesso:

che durante l’operazione di polizia ordinata dalla procura di Ve-
rona nella sede della Lega Nord in via Bellerio a Milano si sono verifica-
ti incidenti nei quali sono rimasti coinvolti anche parlamentari del
Carroccio;

che i suddetti incidenti hanno avuto sui mass media un enorme
risalto,

si chiede di conoscere il reale andamento dei fatti, onde evitare che
il leader leghista Umberto Bossi assuma ingiustificati ruoli di vittima e
di perseguitato.

(3-00235)

CALLEGARO. – Al Ministro di grazia e giustizia. – In relazione ai
gravissimi episodi riportati dalla stampa e dalla televisione avvenuti ieri
in Milano presso la sede della Lega Nord, si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga di chiarire innanzitutto da
chi, per quali ragioni e nei confronti di chi siano stati emessi provvedi-
menti che hanno indotto la polizia giudiziaria ad intervenire e quale sia
stato il reale svolgimento dei fatti nella loro successione;

se il Ministro non intenda esporre il suo pensiero in relazione al
sistematico sovrapporsi di atti del potere giudiziario sul terreno dell’ini-
ziativa politica, che appare evidente anche nei fatti del 18 settembre
1996, e quali provvedimenti intenda assumere per ripristinare l’equili-
brio costituzionale.

(3-00237)

ANDREOLLI, DIANA Lino. – Ai Ministri dell’interno e per il coordi-
namento della protezione civile e di grazia e giustizia. – Per conoscere le
circostanze in cui si è verificato lo scontro tra agenti della Digos ed
esponenti della Lega Nord a Milano e le valutazioni del Governo in ordi-
ne a tale episodio.

(3-00238)
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NOVI, VENTUCCI, PERA, DI BENEDETTO, BALDINI, SCHIFANI,
AZZOLINI, CONTESTABILE. – Ai Ministri di grazia e giustizia e dell’in-
terno e per il coordinamento della protezione civile. – Premesso:

che secondo quanto risulta da fonti di stampa, mercoledì 18 set-
tembre 1996 agenti della Digos su mandato del procuratore capo di Ve-
rona si sono presentati alla sede nazionale della Lega Nord per effettua-
re una perquisizione;

che nel corso della perquisizione si sono verificati tafferugli che
hanno coinvolto un ex Ministro dell’interno ed un gruppo numeroso di
parlamentari leghisti;

che il decreto di perquisizione firmato dal procuratore capo di
Verona, dottor Guido Papalia, sembra aver colto di sorpresa il Ministro
dell’interno;

considerato che il Ministro dell’interno Giorgio Napolitano ha dira-
mato un comunicato per precisare che, d’intesa con il Ministro di grazia
e giustizia, Giovanni Flick, si è riservato di assumere informazioni sui
fatti avvenuti,

si chiede di sapere:
quale sia stato il dipanarsi di decisioni e comportamenti che sem-

brano mettere in discussione le guarentigie poste a tutela dei parlamen-
tari;

se fatti e comportamenti di cui sono state protagoniste le cosid-
dette camicie verdi possano ipotizzare un pericolo eversivo.

(3-00239)

MARINO, MARCHETTI, SALVATO, ALBERTINI, BERGONZI, CA-
PONI, CARCARINO, CÒ, CRIPPA, MANZI, RUSSO SPENA. – Ai Ministri
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia e giu-
stizia. – Per sapere la reale dinamica dei fatti accaduti a Milano (perqui-
sizione di una sede della Lega e ferimento di alcuni parlamentari) al fi-
ne di consentire una compiuta valutazione politica in ordine a quanto
accaduto.

(3-00240)

D’ONOFRIO, BIASCO, BOSI, BRIENZA, CIRAMI, DE SANTIS,
FAUSTI, FUMAGALLI CARULLI, LOIERO, MINARDO, NAPOLI Bruno,
NAPOLI Roberto, NAVA, SILIQUINI, TAROLLI. – Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri di grazia e giustizia e dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile. – Premesso:

che attraverso i mezzi di informazione si è venuti a conoscenza
dell’insieme delle vicende connesse a perquisizioni da condurre nella se-
de della Lega Nord in via Bellerio a Milano;

che l’insieme degli avvenimenti ha suscitato negli scriventi il biso-
gno di un’urgentissima informazione su quanto è effettivamente acca-
duto;

che infine il senso della legalità costituzionale ha sempre ispirato
il Centro cristiano democratico e che di questa legalità, a giudizio degli
interroganti, è parte essenziale il più rigoroso rispetto della libertà poli-
tica, ed in particolare della libertà delle sedi dei partiti politici, nella sal-
vezza dell’esercizio dei poteri giudiziari,
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si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di riferire
immediatamente al Senato della Repubblica su quanto accaduto ieri 18
settembre 1996 a Milano nella sede del partito politico denominato Lega
Nord e di indicare se e quali atti di iniziativa del Governo siano stati
adottati ieri o il Governo intenda adottare in riferimento a quanto
accaduto.

(3-00241)

Il Ministro di grazia e giustizia ha facoltà di rispondere congiunta-
mente a queste interrogazioni.

* FLICK, ministro di grazia e giustizia. Signor Presidente, onorevoli
senatori, credo di dover rispondere prima di tutto alle interrogazioni
che sono state presentate sugli espisodi verificatisi ieri, così come il mi-
nistro Napolitano ha fatto presso la Camera dei deputati. Nella mia ri-
sposta farò riferimento anche agli elementi che sono stati forniti dal mi-
nistro Napolitano per quanto di sua competenza.

In risposta alle interrogazioni presentate con riferimento ai fatti che
si sono verificati ieri, mercoledì 18 settembre, nella sede della Lega
Nord di Milano, ritengo doveroso premettere alla risposta l’assicurazio-
ne che il Governo è impegnato nel rispetto più rigoroso della legalità da
parte di tutti e nel rispetto di una legalità della quale è punto fondamen-
tale di riferimento l’unità dello Stato.

In questo ambito generale il Governo deve rispettare e far rispettare
sia le fondamentali libertà di manifestazione del pensiero politico, tute-
late dalla Costituzione repubblicana, sia le altrettanto fondamentali pre-
rogative parlamentari, sia quelle non meno fondamentali perorogative di
indipendenza e di autonomia dell’autorità giudiziaria nell’accertamento
di reati e nella applicazione delle leggi penali.

Dagli elementi di informazione sulle vicende di ieri acquisiti dal Mi-
nistro di grazia e giustizia risulta che è stata eseguita una perquisizione
dalla polizia giudiziaria, su delega del pubblico ministero presso il tribu-
nale di Verona, all’interno dell’edificio sede del movimento politico della
Lega Nord, in data di ieri, a Milano. Questa perquisizione faceva seguito
ad un primo intervento eseguito su delega del magistrato in base ad un
primo provvedimento di perquisizione e di eventuale sequestro disposto
dal sostituto procuratore della Repubblica presso il tribunale di Verona
quale atto di indagine preliminare in un procedimento penale. Questo
decreto risulta redatto in forma scritta e risulta contenere le indicazioni
prescritte a termine di legge delle persone nei confronti delle quali era
diretta la perquisizione, dei reati rispetto ai quali veniva disposta l’inda-
gine e del nesso di pertinenza e dei motivi che giustificavano la perqui-
sizione, fondati motivi in base ai quali l’autorità procedente riteneva po-
tessero trovarsi elementi di prova pertinenti a quei reati nelle abitazioni
degli indagati ovvero (e cito testualmente) «negli altri luoghi di cui gli
stessi hanno la disponibilità». Vi è la delega esplicita e specifica all’ese-
cuzione agli ufficiali del nucleo di polizia giudiziaria della Digos di Ve-
rona e la direttiva alla polizia giudiziaria di chiedere alle persone pre-
senti se fossero assistite da difensori o, se ne erano prive, di designare
un difensore.
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Il decreto di perquisizione e l’esecuzione della perquisizione non so-
no in alcun modo sindacabili in sede politica dal Governo, così come
non sono in alcun modo sindacabili in sede politica da parte del Gover-
no l’indagine dell’autorità giudiziaria nel cui contesto è stato emesso il
decreto e le modalità di sviluppo di tale indagine da parte dell’autorità
giudiziaria.

Non risultano avvenuti incidenti nel regolare svolgimento della per-
quisizione nei confronti di due delle tre persone rispetto alle quali la
perquisizione era stata disposta ed è stata eseguita.

La perquisizione domiciliare nei confronti del signor Corinto Mar-
chini è stata eseguita nella mattinata del 18 settembre. La polizia giudi-
ziaria ha acquisito nel corso di essa nuovi elementi per ritenere la esten-
sibilità dell’atto, avendo la stessa persona destinataria del decreto di per-
quisizione in oggetto, nel corso della esecuzione della perquisizione al
suo domicilio, indicato di avere la disponibilità di un locale all’interno
dell’edificio adibito a sede della Lega Nord di Milano. La polizia giudi-
ziaria incaricata dell’esecuzione e in adempimento del decreto si è per-
tanto portata su questo luogo per dare esecuzione a quanto disposto nel
decreto del 17 settembre, che indicava (e cito testualmente) «tutti gli al-
tri luoghi di cui le persone sottoposte a perquisizione abbiano la
disponibilità».

In tale sede è stata opposta alla polizia giudiziaria obiezione circa la
disponibilità del locale che precedentemente aveva dichiarato il Marchi-
ni, obiezione che è stata sollevata da parte di esponenti politici interve-
nuti, tra cui si era riconosciuto l’onorevole Maroni.

La polizia giudiziaria ha interpellato il magistrato il quale non rite-
nendo veridica la seconda dichiarazione del Marchini e basandosi sulla
prima dichiarazione di disponibilità, con un nuovo decreto motivato e
scritto, datato 18 settembre 1996, ad integrazione del proprio decreto di
perquisizione del 17 settembre 1996, dopo aver dato atto della nota del-
la polizia giudiziaria indicativa di questi elementi, decideva di estendere
la perquisizione del locale, all’interno della sede della Lega Nord di Mi-
lano, nella disponibilità di Marchini Corinto, e il sequestro delle cose già
indicate nel precedente decreto.

Ancora una volta il Ministro deve osservare che non è in alcun mo-
do sindacabile in sede politica la motivazione del decreto dell’autorità
giudiziaria, neppure con riguardo alla valutazione circa la veridicità o
meno della seconda dichiarazione resa dal Marchini e circa la veridicità
della sua prima dichiarazione, secondo cui esso disponeva di un locale
all’interno della sede della Lega Nord.

Le valutazioni sugli atti dell’autorità giudiziaria competono esclusi-
vamente agli organi giurisdizionali di fronte ai quali possono essere fat-
te valere ogni e qualsiasi eccezione circa la loro validità dai soggetti in-
teressati ed è quella l’unica sede in cui possa esservi un sindacato dei
provvedimenti dell’autorità giudiziaria e della loro esecuzione. Al Mini-
stro di grazia e giustizia competono solo valutazioni di tipo disciplinare
e attività ispettive nel caso di atti o comportamenti abnormi o posti in
essere al di fuori dell’esercizio della giurisdizione, ipotesi queste delle
quali non è dato ravvisare alcun profilo nel caso esaminato, alla luce de-
gli elementi che sono stati forniti.
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Con riguardo all’osservanza delle norme che regolano le forme della
perquisizione nel caso di specie e in particolare a quanto è stato dedotto
circa la loro violazione per effetto di una semplice comunicazione a
mezzo telefax del secondo provvedimento dell’autorità giudiziaria, ri-
chiamo l’attenzione sul fatto che ai fini della legittimità della perquisi-
zione locale, ai sensi dell’articolo 250 del codice di procedura penale vi-
gente, deve essere consegnata all’imputato o alla persona sottoposta alle
indagini, se presente, o alla persona che abbia l’attuale disponibilità del
luogo, prima dell’inizio delle operazioni, copia del decreto di perquisi-
zione. È invece irrilevante la modalità di trasmissione del decreto da
parte del pubblico ministero alla polizia giudiziaria una volta che questa
ne abbia comunque consegnata direttamente copia agli interessati. La
legittimità dell’uso del telefax ai fini della trasmissione del decreto del
pubblico ministero alla polizia giudiziaria è stata reiteratamente confer-
mata dalla suprema Corte di cassazione.

Quanto ai fatti avvenuti a seguito dell’opposizione che è stata fatta
da esponenti della Lega Nord presenti nell’edificio all’esecuzione della
nuova perquisizione del 18 settembre pomeriggio, anche su di essi la se-
de di accertamento dei fatti è esclusivamente la sede giudiziaria, dinanzi
all’autorità giudiziaria, ove debbano ipotizzarsi reati da parte di chiun-
que in ciò che si è verificato. Il Ministro può solo ricordare, consapevole
della delicatezza della perquisizione nella sede di un partito politico, che
ben è noto che più volte in passato sono state eseguite perquisizioni in
sedi di partiti politici e non vi sono mai state opposizioni del tipo di
quella che si è verificata ieri. Questo Ministro può soltanto sottolineare
che appare inammissibile un’opposizione di fatto ad un provvedimento
formalmente legittimo e sostanzialmente legittimo dell’autorità giudizia-
ria, rispetto al quale e rispetto all’esecuzione del quale gli unici profili di
doglianze e di contestazione possono avvenire in sede istituzionale attra-
verso il successivo ricorso all’autorità giudiziaria.

GASPERINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* GASPERINI. Signor Presidente, signor Ministro, da modesto giuri-
sta io leggo nelle sue pur eleganti parole l’imbarazzo dello studioso che
deve decidere tra elementi di carattere formale e elementi di carattere
sostanziale.

Ho ben inteso che il Ministro di grazia e giustizia ritiene di non po-
ter invadere la sfera della giurisdizione affermando che il magistrato è
libero e naturalmente deve essere lasciato libero nell’intraprendere
l’azione penale che nel nostro ordinamento, peraltro, ha carattere
obbligatorio.

Purtuttavia, signor Ministro, ritengo che la perquisizione avvenuta
nella giornata di ieri nella sede del partito Lega Nord-Per la Padania in-
dipendente, in via Bellerio, rappresenti sostanzialmente una inaccettabi-
le aggressione al principio di libertà di manifestazione del proprio
pensiero.

Una esponente di quest’Aula ieri ha detto che bisogna essere molto
attenti al valico tra la manifestazione del pensiero e la commissione di
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atti penalmente rilevanti. Ma qual è questo valico? Ricordo, signor Pre-
sidente, che un antico detto che mi ha sempre fatto peraltro molta im-
pressione affermava che «quando il sole tramonta, le ombre dei nani si
allungano». Debbo dire che nell’occasione solenne in cui il signor Presi-
dente della Repubblica annuncia, incita – non so se poi questo sia anche
un criterio costituzionalmente corretto – e invita il Parlamento a pren-
dere in esame politicamente il caso, con una risposta politica a quella
che viene definita una provocazione da parte della Lega Nord, in una vi-
sione panpenalistica della politica, non si risponde con proposizioni di
carattere politico ma con un accertamento di carattere penale.

Il punto dunque è questo: come può un movimento rappresentare le
proprie idee, spiegare al cittadino, che pure è titolare della sovranità,
che cosa intende per indipendenza della Padania o per secessione, quan-
do gli è impedito di propagandare la sua idea? Signor Presidente, signor
Ministro, non vi è religione se non ha i suoi predicatori.

Quando noi, cinque o sei anni fa, proponevamo l’idea del federali-
smo, eravamo tacciati di essere egoisti, retrogradi e spesso anche igno-
ranti; ma l’idea si è fatta strada ed ora questa fa parte del bagaglio spiri-
tuale della maggioranza di questa stessa Assemblea composta da uomini
e donne che onorano questo Parlamento.

Perchè quindi non possiamo propugnare le nostre idee quando ciò
avviene pacificamente, quando ciò avviene – si può dire – con il sorriso?
Tutto si potrà dire delle manifestazioni del 13, 14 e 15 settembre, ma se
vi fu atto di violenza fu da parte di taluno a noi estraneo, mentre noi ci
siamo proposti addirittura sorridendo in questa nostra grande manife-
stazione.

Che cosa cercava allora il pubblico ministero nella sede di via
Bellerio?

Signor Ministro, per evitarmi l’umiliazione di una perquisizione,
avendo io acquistato per la somma di lire 2.000 un fiocco rosa (Il sena-
tore Gasperini mostra al Presidente e a tutta l’Aula un nastro rosa), l’offro
a lei perchè possa evitarmi il sequestro come corpo di reato, l’ho qui
presente. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).
Signor Ministro, quello che io dico è «una celia per non morir».

Che cosa ha spinto un pubblico ministero di una città lontana dalle
manifestazioni a compiere un così grave atto di aggressione della libertà
di cittadini rappresentanti del popolo e cioè, signori senatori, rappresen-
tanti parlamentari che hanno l’investitura del popolo che li ha libera-
mente eletti nel corso di democratiche elezioni? Essi sono depositari di
una delega che nessuna polizia di nessuna parte del mondo può calpe-
stare senza calpestare il concetto stesso di democrazia.

Ebbene, quali erano gli elementi che hanno indotto il pubblico mi-
nistero presso il tribunale penale di Verona ad adottare un atto di gra-
vissima aggressione rispetto ad un domicilio? E ricordo, signori, che il
domicilio è parte della personalità dell’uomo: quest’ultimo è spirito e
carne, ma è anche titolare del diritto di domicilio, che è parte fonda-
mentale di noi stessi. Cos’è quindi che ha spinto il pubblico ministero a
questa ricerca? Fu un atto di violenza da parte del nostro movimento
(che mai è stato accertato)? Se volete, potete aprire tutti i quotidiani per
verificarlo: vedrete che la Lega Nord si distingue per questo, per la non
violenza, a differenza di altri movimenti politici che hanno scelto altra
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strada. Che cosa si cercava nel fiocco rosa, con il sequestro di questo
fiocco rosa? Forse il simbolo della volontà di disorganizzare lo Stato
con la violenza?

Signor Presidente, ho presentato insieme ai miei colleghi un dise-
gno di legge di riforma dell’articolo 241 del codice penale; noi diciamo
che non si può attentare all’unità dello Stato con la violenza, la prevari-
cazione, con le bande armate, con le armi, con l’aggressione dell’incolu-
mità altrui, convinti però che si possa propagandare la nostra idea della
libertà della Padania ed anche della separazione dello Stato quando que-
sto avvenga in modo pacifico. Vogliamo che le riforme di questo Stato,
necessarie, urgenti ed indifferibili, avvengano con il consenso di tutti i
cittadini.

La riprova dell’inutilità di questa perquisizione, che suona come
monito ad un movimento che propugna queste idee, è nel verbale di se-
questro che oggi vi è stato letto dal collega che ha preceduto il mio in-
tervento. Sono stati sequestrati gli elenchi dei parlamentari della Lega
Nord, i corpi di reato che prima ho esibito e qualche altra cianfrusaglia;
non si sono trovate, signor Presidente, signor Ministro, armi, manganel-
li, mazze ferrate o simboli che attenessero all’uso della violenza.

Ritengo perciò che quanto è avvenuto suoni offesa non al singolo
parlamentare Maroni (che tutti conosciamo peraltro per la sua bono-
mia, per il sorriso sempre sulle labbra; un uomo contrario alla violenza
quanto Maroni è difficile da trovare) ma a tutto il corpo politico. Se ag-
giriamo l’ostacolo formale dicendo che il Marchini della situazione ha
affermato che in un certo luogo potrebbe esserci una sua «disponibi-
lità», finiremmo per autorizzare il magistrato ad entrare in tutte le sedi
dei partiti politici; autorizzeremmo la prevaricazione da parte di un po-
tere dello Stato ai danni di un altro potere; elimineremmo il valico tra il
potere giudiziario e il potere legislativo, quel muro che pur deve esserci
tra i due poteri; daremmo un colpo mortale all’armonia che deve esiste-
re fra i diversi poteri dello Stato.

Signor Ministro, lei si è affidato più ad elementi di carattere forma-
le che ad elementi di carattere sostanziale, dimenticando però che, qua-
lora autorizzassimo l’ingresso della polizia nel domicilio di un partito,
che è la sede del movimento, autorizzassimo anche qualcuno a calpesta-
re il diritto all’inviolabilità fisica del singolo parlamentare (ricordo che
Maroni è stato ferito ed è ancora oggi in ospedale), non risponderemmo
con la forza delle idee ad idee che possiamo anche non condividere e
che in quanto tali possono essere combattute, ma risponderemmo con
la forza, solo con la forza a delle istanze che ben 3.900.000 persone, con
il loro voto hanno sostenuto, perchè tali sono gli elettori della Lega
Nord. E da allora quel crespuscolo delle idee – e qui mi rivolgo al
giurista ...

PRESIDENTE. La prego di concludere, senatore Gasperini; lei ha
un tempo molto limitato, regolamentarmente previsto.

GASPERINI. Non credo, signor Presidente, che sia regolamentato il
mio tempo in questo momento; comunque, se lei mi toglie la parola,
concludo.
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PRESIDENTE. Io non le tolgo la parola, le rappresento soltanto che
ha esaurito il tempo a sua disposizione. Poichè vi sono colleghi del suo
Gruppo che hanno presentato altre interrogazioni, se tali colleghi voles-
sero cedere il loro tempo a lei, io potrei farla continuare, ma debbo sa-
pere preventivamente quali sono i nomi che debbo depennare.

WILDE. Signor Presidente, cedo io il mio tempo al collega Gaspe-
rini.

GASPERINI. Grazie, senatore Wilde.
Signor Presidente, signor Ministro, io chiedo dunque che sia dispo-

sta un’ispezione presso la procura della Repubblica di Verona, al fine di
accertare se tutto fu compiuto nel rispetto della legge; se vi fossero stati
elementi di sospetto per ipotizzare un così grave reato, così come è stato
ipotizzato; quali fossero esattamente quegli elementi di sospetto; perchè
questo pubblico ministero è «ingredito» nella sede di un movimento po-
litico, calpestando e facendo calpestare le prerogative previste all’artico-
lo 68 della Costituzione.

Ieri un nostro collega ha chiesto come mai noi della Lega ci appel-
liamo a questa Costituzione. Probabilmente, tale collega non ha capito
quali sono gli intendimenti della Lega. Noi rispettiamo il dettato costitu-
zionale vigente perchè la legge va osservata, anche se si ritiene ingiusta:
è l’insegnamento di Socrate, signor Presidente. Noi però vogliamo cam-
biare questa Costituzione, ma qualunque sia la nuova Costituzione – e
noi ci auguriamo che sia in senso federale – dovrà sempre mantenere il
principio fondamentale del rispetto dell’indipendenza del parlamentare
eletto dal popolo. Qualunque sia la futura Costituzione, questo è un pi-
lastro – signor collega che ieri è intervenuto – che dovrà rimanere come
paradigma fondamentale di una civiltà degna di questo nome.

Pertanto, signor Presidente, quando altri colleghi hanno fatto riferi-
mento al passaggio tra la rilevanza penale e la libertà di parola – peral-
tro non ben definita, perchè non ho capito ieri il senatore Salvi che cosa
intendesse per rilevanza penale mi chiedo: quand’è che vi è la soglia del-
la rilevanza penale? Se io manifesto la mia idea con azioni pacifiche e
chiedo il consenso dei cittadini, dov’è la rilevanza penale? Diverso è il
discorso quando io, con la violenza, con la prevaricazione, attraverso
una banda armata scorro per le campagne per imporre la mia idea. Ma
noi non facciamo questo, noi chiediamo il consenso dei cittadini, perchè
sulla base del consenso vogliamo la riforma in senso federale dello Stato
e se ciò non avviene, come Cassandra, diciamo che altra via non v’è che
la secessione e la separazione.

Vede, signor Presidente, noi non crediamo neanche di essere egoisti
quando diciamo questo. Io onoro e rispetto tutti i popoli che compongo-
no l’Italia e sono particolarmente affezionato al popolo del Sud. Signor
Presidente, un ragazzo, qualche anno fa, ha vinto a Napoli un premio di
poesia, scrivendo una poesia di tre versi. Era un ragazzo di 17 anni e la
poesia «Angeli poveri» così recitava: «Noi siamo angeli poveri, abbiamo
un’ala sola e possiamo volare solo rimanendo abbracciati».

Ora, noi del Nord abbiamo la possibilità di volare, abbiamo le ali,
possiamo «ingredire» in Europa; lasciateci la speranza di poter mettere
l’ancora nell’ambito europeo perchè così aiuteremo anche voi che siete
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più sfortunati, aiuteremo anche voi che siete grandi popoli che dovete
trovare in voi la forza della resurrezione. Ma lasciateci non a metà della
cordata: noi possiamo raggiungere questa vetta e vi aiuteremo, popoli
infelici, sfortunati, ma pure eletti.

PRESIDENTE. Senatore Gasperini, anche il tempo del suo collega è
consumato. Mi dispiace, ma le debbo togliere la parola.

GASPERINI. Signor Presidente, ho finito. Ringrazio lei per la corte-
se attenzione, i miei colleghi per la pazienza e vi chiedo solo che sia fat-
ta luce su questo gravissimo caso, perchè questa è un’aggressione alla li-
bertà di pensiero di noi parlamentari.

PRESIDENTE. Speriamo che possiamo volare tutti. (Applausi dai
Gruppi Lega Nord-Per la Padania indipendente e Forza Italia).

SPERONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPERONI. Signor Presidente, volevo sottolineare, come il collega
Gasperini, che non si è trattato nell’episodio di ieri, a cui ho partecipato
personalmente, della difesa di una sede di partito da una perquisizione,
anche se rimangono fortissimi dubbi sulla liceità e sulle motivazioni di
tale perquisizione. Ricordo che l’articolo 68 della Costituzione già modi-
ficato, giustamente, per evitare che diventasse un baluardo dietro cui
potessero rifugiarsi malfattori, in ogni caso non consente di perquisire
le pertinenze di un parlamentare qual è Roberto Maroni; il Ministro de-
ve spiegare – e non lo ha fatto nella sua risposta – come mai la Digos,
su impulso del procuratore, nonostante chiaramente fosse scritto nel lo-
cale perquisito che si trattava dell’ufficio del deputato Roberto Maroni,
nonostante il deputato Maroni fosse presente e dichiarasse che quello
era il suo ufficio, abbia proceduto violentemente alla perquisizione. Per
questo mi associo – visto che il Ministro si è dichiarato politicamente
incompetente e ha detto di avere a disposizione solo il ricorso a sistemi
disciplinari ed ispezioni – alla richiesta di fare uso degli strumenti di cui
dispone, vale a dire l’ispezione, per fare luce su questa grave violazione
che non è, come ben sappiamo, rivolta nei confronti del singolo parla-
mentare, di Roberto Maroni, ma investe la libertà del Parlamento nel
suo insieme.

So che molto spesso anche in quest’Aula si sono sentite espressioni
di insofferenza verso parlamentari appartenenti al Gruppo della Lega
Nord-Per la Padania indipendente. Qualcuno ci vuole cacciare, come già
furono cacciati dal Parlamento italiano ad opera del fascismo rappre-
sentanti del popolo, così come in tempi più recenti esponenti del separa-
tismo furono cacciati dal Parlamento turco, privati dello status di parla-
mentare e messi nelle pubbliche galere. Forse è quello che qualcuno au-
spica in quest’Aula, ma ricordo che la Turchia non è certo un esempio
di democrazia e, riallacciandomi in parte a quanto già detto stamane e
anche alla chiosa del Presidente, ribadisco ancora una volta l’antidemo-
craticità delle norme del codice penale, in particolare l’articolo 283 e so-
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prattutto l’articolo 241 che se pur consentono, in virtù dell’interpretazio-
ne sia della Corte costituzionale che della stessa magistratura, di mani-
festare le proprie opinioni in favore della secessione, non consentono di
agire in favore della secessione stessa – così come invece avviene nei
paesi democratici – il che può avvenire con referendum o per via parla-
mentare; in ogni caso negli altri paesi è consentito supportare queste
azioni con manifestazioni, con articoli di giornali, con gesti anche sim-
bolici che invece in Italia qualcuno ritiene debbano essere puniti con
l’ergastolo. Il poter unicamente pensare ed esprimere il proprio pensie-
ro, ma non agire per concretarlo limita fortemente le libertà democrati-
che. Come ha detto il senatore Gasperini, noi chiediamo che in Italia si
possa agire a questi fini, nella legalità e non certo con attentati non cer-
to con strumenti di morte o atti ad offendere la democrazia. Il senatore
Gasperini l’ha dimostrato, perchè la Digos ha trovato fiocchi rosa e non
bombe a mano nella sede della Lega Nord a via Bellerio a Milano.

Noi chiediamo quindi che anche gli atti, oltre che le opinioni, siano
consentiti così come accade nelle moderne democrazie. Ed è questa l’oc-
casione per chiedere al Parlamento un rapido esame e l’approvazione
del disegno di legge n. 143, presentato da me e da altri senatori, in mo-
do che si possa non solo avere un’opinione, ma anche concretarla con
atti fattivi. Chiedo altresì al Governo di non frapporre ostacoli all’appro-
vazione di questo provvedimento, in modo tale che fatti come quelli di
Milano non abbiano più ad accadere e possa completarsi la democrazia
italiana, che ancora risente di remore di origine fascista (Applausi dal
Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente e del senatore Conte-
stabile).

DEL TURCO. Domando di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DEL TURCO. Signor Presidente, signor Ministro, noi avevamo chie-
sto al Governo di conoscere i fatti per come si erano svolti, anche per-
chè le versioni che i giornali e i telegiornali hanno dato di questo episo-
dio sono state molto diverse. Da questo punto di vista è difficile non
considerare esauriente la sua risposta, che del resto non è stata nemme-
no contestata dai protagonisti stessi dell’episodio di ieri.

Qui non è nemmeno in discussione il diritto di un pubblico ministe-
ro di ordinare la perquisizione della sede di un partito, perchè se questo
diritto dovesse essere messo in discussione, si comincerebbe un po’ tar-
di: negli ultimi 10 anni sono state perquisite 600 volte le sedi di molti
partiti.

TIRELLI. Cercavano i soldi però.

DEL TURCO. Qualche volta trovavano i soldi, però altre volte trova-
vano i fiocchi rosa, come è successo nella vostra sede.

SALVI. A parte il fatto che Bossi è già stato condannato per i
soldi.
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DEL TURCO. Lasciate perdere questa questione dei soldi (Commen-
ti del senatore Speroni). Dovresti chiedere a Bossi se vuoi sapere qualco-
sa a proposito dei soldi presi illecitamente, non ai senatori che sono in
questa sede. (Applausi ironici e commenti dal Gruppo Lega Nord-Per la
Padania indipendente. Applausi dal Gruppo Rinnovamento italiano).

Non avevo alcuna intenzione di portare la polemica a questo livello.
Prego quindi di non fare riferimento a queste cose, se volete che la ri-
sposta che viene data sia all’altezza delle questione importanti che voi
ponete.

Credo sia però giusto esprimere qui in Parlamento qualche preoccu-
pazione per una possibile evoluzione di questa vicenda. Sono felice del
fatto che il pubblico ministero di Verona, ad esempio, oggi si sia rifiuta-
to di apparire davanti alle telecamere, signor Ministro. È il primo pub-
blico ministero della storia recente d’Italia che resiste a questa tentazio-
ne e penso basti solo questa ragione per chiedere che il Parlamento invii
un plauso per un simile atteggiamento (Applausi dai Gruppi Rinnova-
mento italiano, Sinistra Democratica-L’Ulivo, Forza Italia e Alleanza Na-
zionale. Commenti dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

Lo conoscete bene questo pubblico ministero! Non dite sciocchezze
nemmeno da questo punto di vista! Rinunciate al gusto della battuta fa-
cile, per favore! Io vi dico che quell’atteggiamento di grande sobrietà è
un primo segno importante dopo i fatti gravi di ieri, perchè troppo spes-
so in questo paese le cose si fanno per la televisione: gli assalti e qual-
che volta anche le resistenze, signor Ministro. Ho conosciuto resistenti
che hanno rischiato la vita e qualcuno l’ha anche persa, senza televisio-
ne e senza nemmeno immaginare che questo strumento sarebbe esistito
un giorno.

Questa mattina abbiamo esaurito una discussione sul messaggio del
Presidente della Repubblica ed il Parlamento ha il dovere di legare que-
sta discussione a quella parte del messaggio del Presidente della Repub-
blica che richiama il Parlamento all’esigenza di dare una risposta politi-
ca, istituzionale e legislativa alle questioni poste. Non riconosco a nessu-
no il diritto di rappresentare in modo esclusivo questa o quella parte del
paese: la Lega Nord non è la maggioranza assoluta del Nord e dunque
nessuno può arrogarsi il diritto di parlare a nome di quella parte del
paese.

Riconosco però che dietro la protesta dei cittadini che hanno parte-
cipato alla manifestazione di domenica si muovevano anche problemi
reali, quale che fosse il numero dei partecipanti. Anch’io ho organizzato
manifestazioni con centinaia di migliaia di persone nella mia vita e ho
barato anch’io sui numeri, lo riconosco: se erano 100.000, era facile dire
che erano 200.000. In genere decideva la questura e comunicava il nu-
mero ai giornalisti ma poi, tutto sommato, la cosa che vorrei dire agli
amici della Lega è: attenzione, un sindacato forte e importante, come
quello che c’è stato in questi 50 anni in questo paese, per portare un mi-
lione di persone a Roma ci ha messo 50 anni. L’idea che voi in tre anni
poteste portare un milione di persone sul Po era una pretesa un tantino
eccessiva.

Ma, ripeto, non è questo l’argomento che voglio usare. Dico solo
che dietro quella manifestazione, che fossero 50.000 o che fossero
300.000, c’erano problemi che questo Parlamento è chiamato ad affron-
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tare. Lo farà probabilmente con la Commissione bicamerale, se la se-
conda lettura non darà luogo a qualche ripensamento, un pochino sin-
golare, che ho sentito anche nel dibattito di questa mattina; lo dovrà fa-
re con la legge finanziaria, perchè anche nella legge finanziaria ci sono
risposte che occorre dare alla manifestazione di domenica; lo dovrà fare
anche con i primi disegni di legge collegati, che non sono un’anticipa-
zione del federalismo, sono tutto quanto può fare questo Parlamento
dentro i confini di questa Costituzione in termini di decentramento
dell’autorità e dei poteri dello Stato.

Ora, però, guardate che il magistrato non cercava i fiocchi rosa,
non scherzate su questa cosa...

SPERONI. Li ha presi!

DEL TURCO. ...cercava una cosa che un energumeno che si dichia-
ra dirigente della Lega... (Interruzione del senatore Speroni) ... cercava le
armi probabilmente, o comunque cercava corpi di reato, ed è nei doveri
di un magistrato cercarli.

E allora la risposta di questo Parlamento non può che essere que-
sta: se le armi che voi scegliete sono le armi della politica, allora state
tranquilli, che a difendere il diritto della Lega, come di qualunque parti-
to di opposizione, a esercitare questa funzione in questo paese ci stare-
mo tutti quanti; se pensate che le armi che si possono usare in questa
vicenda siano altre, allora non solo l’autonomia dei magistrati, ma an-
che il diritto e il dovere dello Stato di difendersi, di tutelarsi entra in
campo. Io ho sentito il suo discorso, senatore Gasperini, ne apprezzo il
tono, mi piacciono gli argomenti, anche il richiamo alla poesia molto
bella di quel ragazzo di Napoli: lo trovo un contributo civile a questo di-
battito. Se sono fiocchi rosa, allora la vostra parola d’ordine probabil-
mente è «facciamo l’amore, non la guerra». Ma se prevalgono altre paro-
le d’ordine, senatore Speroni, allora voi dovete sapere che la risposta
dello Stato è la risposta di uno Stato che si difende e che tutela il diritto
della maggioranza di questo paese a difendere la sua unità. (Applausi
dai Gruppi Rinnovamento Italiano, Sinistra Democratica-L’Ulivo, Ver-
di-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano, Forza Italia e Alleanza Nazionale).

CASTELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* CASTELLI. Signor Presidente, colleghi, io non sono un fine giuri-
sta, come il collega Gasperini, sono un rozzo leghista, quindi porterò de-
gli argomenti magari un pò più terra-terra, ma che mi preoccupano. È
innegabile che in questa questione vi siano dei risvolti politici, e su que-
sti vorrei soffermarmi.

Innanzi tutto mi pare che il problema fondamentale sia quello che
ha sollevato il collega Speroni e cioè, signor Ministro, se è stato violato
l’articolo 68 della Costituzione oppure no. Questo è il problema al quale
lei dovrebbe rispondere, non ad altri. È del tutto evidente che la magi-
stratura ha tutti i diritti di agire in piena libertà, chi l’ha mai contestato;
però in questa vicenda vi sono due problemi. Il primo è quello cui ho
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accennato, cioè se la magistratura ha violato l’articolo 68 della Costitu-
zione, perchè questo dovrebbe interessare tutti noi al di là delle differen-
ze partitiche, il secondo problema è se la magistratura ha agito
autonomamente.

Mi rivolgo in proposito soprattutto ai colleghi dell’opposizione, che
fanno opposizione insieme a noi (non sempre, ma qualche volta la fan-
no). Ho letto delle cose abbastanza preoccupanti al proposito. C’è un de-
putato, che non è un deputato qualsiasi, ma è il Capogruppo del più
grande Gruppo che in questo momento sostiene il Governo, l’onorevole
Mussi, che dice: viva la linea dura, secessionisti in galera. Ebbene, que-
sto è veramente paradigmatico rispetto a quanto ha detto il Presidente
della Repubblica, cioè che occorre dare risposte politiche. È questa la ri-
sposta politica della maggioranza? Se è questa, se questo deve essere il
manifesto (l’oratore mostra un quotidiano), se questo è quello che deve
succedere ai seguaci della Lega (Mussi continua a dire che chi segue
Bossi deve sapere cosa rischia), ebbene sappiamo che rischiamo tutto
ciò. Sono dieci anni che io seguo Bossi; ebbene andrò anche io in gale-
ra, magari con i piedi in avanti, come è successo ieri all’onorevole Maro-
ni che è finito all’ospedale. Ma badate bene: questi sono segnali molto
preoccupanti (ho visto gli applausi e i sorrisini di coloro che auspicano
che noi andiamo in galera). Andare in galera per motivi politici a mio
avviso è onorevole: ben diverso che andare in galera per altri motivi più
bassi, senatore Del Turco. (Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Pada-
nia indipendente). Perchè se in questi anni le sedi di partito sono state
perquisite per seicento volte si cercavano dei furfanti che avevano ruba-
to e non certo persone che professavano idee non condivise, magari an-
tipatiche, ma comunque solo idee. E badate bene che se noi di fronte a
vicende come queste per convenienza politica assumiamo magari un at-
teggiamento condiscendente, andiamo su una strada molto pericolosa e
questo lo dico soprattutto ai senatori dei Gruppi Forza Italia e Alleanza
Nazionale. A mio avviso questa vicenda si accompagna ad un altro epi-
sodio molto inquietante, in relazione al quale ho presentato un’interro-
gazione urgente al Ministro, che riguarda le dichiarazioni del pubblico
ministero di La Spezia che nella giornata di martedì ha detto che vi so-
no degli uomini politici coinvolti nell’inchiesta relativa all’amministrato-
re delegato Lorenzo Necci e, dopo una dura reprimenda del segretario
D’Alema, ha fatto subito marcia indietro. Attenzione, sono tutti segnali
che mi preoccupano molto vivamente. È questo il messaggio che inten-
do lasciare in questa Aula: sorvegliamo affinchè questo non sia un pri-
mo passo verso uno Stato di polizia; la mia non vuol essere una battuta,
ma solo una preoccupazione: qui siede ancora gente che nel 1956 inneg-
giava ai carri armati e chissà mai se ha cambiato idea del tutto. (Ap-
plausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

SENESE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SENESE. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
questo dibattito tocca questioni istituzionali e questioni di principio
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di grande rilevanza; e pertanto dovrebbe, per quanto possibile, essere
sottratto alle suggestioni dell’emotività e anche della passione.

Il Ministro di grazia e giustizia ha riferito con grande precisione su-
gli aspetti suscettibili di sindacato da parte del potere politico dei prov-
vedimenti giudiziari che sono all’origine dei fatti dei quali discutiamo.
Per quanto attiene a questi aspetti, l’esauriente indicazione che ci è ve-
nuta dall’esposizione del Ministro ci tranquilliza: nessuno di quegli
aspetti di deontologia e di corretto esercizio della funzione giudiziaria,
che il Parlamento e il Governo hanno non solo il diritto, ma il dovere di
controllare, risulta violato. Tutti i requisiti di legalità, per così dire
estrinseca, dell’atto giudiziario risultano scrupolosamente osservati.

È poi da condividere certamente l’atteggiamento del Governo di ri-
spetto del contenuto, dell’«in sè», dell’attività giudiziaria; l’atteggiamento
di self-restraint che dice: a prescindere dal fatto che queste valutazioni
siano o meno fondate, non spetta nè al Governo nè al Parlamento
sindacare.

Detto questo, ed è importante però che queste cose si dicano, è fon-
damentale anche che il Governo affermi la propria responsabilità nel vi-
gilare sugli aspetti formali dell’attività giudiziaria, sul rispetto delle re-
gole essenziali, proiezione diretta di regole costituzionali, perchè ciò co-
stituisce uno dei contrappesi forti di uno Stato di diritto e della stessa
autonomia e indipendenza dal potere giudiziario che si vuole salvaguar-
dare.

Peraltro, sui fatti, intesi come svolgimento ed esecuzione di quei
provvedimeti giudiziari, nulla abbiamo appreso dal Ministro. Il Ministro
ha detto, e non gli si può dar torto, che non rientra nelle sue competen-
ze accertare quei fatti e vigilare sulla correttezza dei comportamenti di
fatto; non sarei però d’accordo con un possibile corollario di questa af-
fermazione, e cioè che la valutazione, la ricognizione e l’analisi di quegli
accadimenti, cioè come siano andate le cose in Via Bellerio a Milano,
non rientri affatto nelle valutazioni del Governo. Su questo non sarei
d’accordo. Credo che sul concreto operato degli esecutori occorre che il
Governo, che ha la responsabilità delle forze di polizia, delle forze
dell’ordine, debba rispondere. (Applausi del senatore Castelli).

Il Ministro per la verità ha richiamato alcuni princìpi sul punto, che
sono ancora una volta princìpi condivisibili. A) La rilevanza delle garan-
zie dei cittadini, che quindi debbono essere in qualche modo oggetto di
preoccupazione del Governo, dinanzi ad un’azione di polizia, sia che si
tratti di polizia di «ordine pubblico» sia che si tratti di polizia giudizia-
ria; B) il rispetto delle prerogative dei parlamentari e, sullo stesso piano
– e condividiamo –, C) il rispetto della garanzia di legalità e di osservan-
za scrupolosa della legge.

Questa garanzia di legalità non può non richiamare a noi che il no-
stro sistema prevede anche l’uso legittimo della forza. Il sistema di dirit-
to penale che regge un paese civile prevede l’uso legittimo della forza.
Lo prevede e al tempo stesso lo limita. L’uso legittimo della forza da
parte degli organi di polizia è consentito non solo per vincere una vio-
lenza contro lo Stato e l’autorità, ma anche per vincere una resistenza
ad un atto formalmente legittimo. Naturalmente vi è poi tutto un pro-
blema di adeguatezza, di proporzionalità, di misura, di rispetto di altri
ambiti e così via.
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Ecco, questi princìpi noi riteniamo di dover ribadire e di dover con-
dividere con il Governo. Essi vanno saggiati però attraverso la ricostru-
zione, per quanto possibile, di ciò che è accaduto ed esigono una assun-
zione di responsabiltà rispetto all’accadimento, a tutela appunto di tali
diversi princìpi.

Infine, il dibattito ha toccato un ulteriore aspetto su cui pure val la
pena soffermarsi. Il Ministro ha fatto riferimento, nel parlare dei prov-
vedimenti dell’autorità giudiziaria, a precise, specifiche ipotesi di reato
prese in cosiderazione dal magistrato che ha disposto il provvedimento
di sequestro. Non ha indicato esattamente il titolo di reato ma noi non
facciamo difficoltà a immaginare quale possa essere; ad esempio, l’arti-
colo 241 del codice penale, che punisce con pena gravissima qualsiasi
fatto diretto allo scioglimento dell’unità nazionale. Ebbene, su questo
presupposto mai esplicitato vi è stata una serie di interventi della Lega,
in particolare del collega Gasperini che, debbo dire con garbo, ha tenta-
to di accreditare una tesi secondo cui la libera manifestazione delle idee
non potrebbe mai richiedere sotto il rigore della legge penale. Si tratta
di una tesi che in sè e per sè, enunciata in questi termini, è certamente
condivisibile ma che è anche molto più difficile da articolare nella
realtà.

Chiunque sia giurista sa qual è il tormento che ha affaticato la dot-
trina, la giurisprudenza, la Corte costituzionale per stabilire quella linea
sottile, impalpabile oltre la quale la manifestazione delle idee si traduce
in fatto penalmente perseguibile. Basta richiamare soltanto il dibattito
sul reato di apologia di delitto.

Ma chiedo: ammainare una bandiera, per chi proclama la necessità
della secessione dalla Repubblica italiana, costituisce ancora manifesta-
zione di idee non perseguibili? Annunciare l’arruolamento di una gurdia
nazionale e magari poi motivarlo in vario modo, costituisce ancora ma-
nifestazione di una idea o non siamo già in un campo diverso? Del re-
sto, lo stesso collega Gasperini ha presentato una proposta di legge volta
ad attenuare le pene previste dall’articolo 241 del codice penale, con ciò
probabilmente cogliendo un’esigenza reale ma riconoscendo che del no-
stro ordinamento fa legittimamente parte l’articolo 241 del codice pena-
le la cui costituzionalità, alla stregua dell’articolo 5 della Costituzione
che consacra l’indivisibilità della Repubblica, non potrebbe essere messa
in discussione.

Un ultimo punto. È stato affermato che le perquisizioni nelle sedi
dei partiti politici sarebbero un’offesa alla libertà politica. A questo è
stato efficacemente risposto che il paese ne ha conosciute tante e che
ben altro atteggiamento hanno serbato altre forze politiche; nelle inter-
ruzioni, poi, si è tentato di dire che quelle perquisizioni erano giustifica-
te perchè altro era il titolo del reato. È appena il caso di osservare che
queste sono «chiacchiere da caffè» e che sulla base di questo tipo di ar-
gomentazioni invano si costruirebbe una convivenza civile, organizzata
e rispettosa del diritto. (Commenti del senatore Castelli).

Quanto poi alla doglianza secondo la quale la perquisizione avrebbe
investito la sede di un parlamentare, il suo domicilio, violando così
le norme costituzionali, debbo rilevare che questo dato (tutto da
verificare in fatto e da accertare quanto a svolgimenti e modalità)
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non è menzionato in alcuna delle interrogazioni presentate dalla Lega
e con ciò stesso si rende difficile procedere su questa strada.

Queste sono le considerazioni che, anche a nome del Gruppo della
Sinistra Democratica, riteniamo di dover fare in questo difficile dibatti-
to che richiede equilibrio, grande attenzione alle garanzie, responsabiliz-
zazione del Governo in tutte le sedi, ma anche grande attenzione al ri-
spetto della legalità. (Applausi dai Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo,
Rinnovamento italiano e Partito Popolare Italiano).

DE CAROLIS. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE CAROLIS. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi senatori,
non mi sono associato agli applausi di quanti hanno ritenuto di salutare
l’offensiva contro la Lega Nord aperta dalle procure e non dal potere po-
litico, come testè confermato dal Ministro di grazia e giustizia. Del resto
il messaggio alle Camere del Presidente della Repubblica non fa riferi-
mento ai rigori della legge contro la minaccia secessionista; al contrario,
invece, enfatizza la necessità di dare una risposta politica al malessere
di tanti nostri concittadini, soprattutto giovani, e non solamente del
Nord e del Nord-Est.

Conoscendo e stimando da lungo tempo il Ministro dell’interno co-
me attento esecutore della Costituzione, ma anche come autentico de-
mocratico per riconoscimenti oggettivi anche oltre i confini nazionali,
ho avuto qualche perplessità – mi sarà consentito – dopo l’intervento di
ieri del collega Gasperini, a sostenere tesi che potessero in qualche mo-
do mettere in dubbio il pieno rispetto dell’articolo 68 della Costituzione
repubblicana per quanto riguarda le prerogative dei rappresentanti del
popolo.

Alcune interviste però ed inutili protagonismi confermano a quanti
credono nello Stato di diritto e si battono contro lo sconfinamento dei
poteri che i mali cronici del paese non si debellano, signor Ministro, al-
largando il sistema carcerario a tutta la cittadinanza italiana.

Non avremmo mai pensato – questo me lo consentirà – che gli am-
monimenti del radicale Mauro Mellini contro lo strapotere dei giudici,
allora rivolti al guardasigilli del tempo, Claudio Martelli, trovassero così
allarmante conferma. Chi vi parla fa parte dell’unico movimento politico
che nell’autunno del 1987 osò sfidare l’opinione pubblica nel referendum
sulla responsabilità civile dei magistrati. Oggi non lo rifarei, convinto
che l’emergenza giustizia incomba e prevalga su tutte le altre problema-
tiche; mi dispiace dissentire su quest’unico punto dal pur ottimo inter-
vento del collega Pieroni. Non mi sembra che dal palazzo di via Arenula
si intravvedano rimedi a quella che ormai viene definita una vera e pro-
pria incombenza. Anzi, mi perdonerà, signor Ministro, ma si intravvede
una gestione forse troppo attendista per un settore così vitale nella no-
stra democrazia. Occorre intervenire con urgenza per evitare lo stillici-
dio delle dichiarazioni e delle mezze frasi, l’esibizionismo e la rincorsa
ai teleobiettivi. (Il senatore Manfroi lega un fiocco rosa all’asta di un mi-
crofono). Si dice addirittura che qualcuno sia stato sollecitato da moglie
o fidanzate gelose della notorietà di altri colleghi magistrati.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 67 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Se si continuerà, signor Ministro, nei ritardi denunciati, il prossimo
dibattito sarà destinato a commemorare un illustre estinto: la giustizia
nel nostro paese. (Applausi dei senatori Del Turco e Gasperini. Congratu-
lazioni).

MACERATINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACERATINI. Signor Presidente, signor Ministro, un tempo la pri-
ma cosa che il parlamentare faceva, dopo la risposta all’interrogazione,
era di dichiararsi soddisfatto od insoddisfatto della risposta. Non mi pa-
re che a questo adempimento, che il Regolamento ancora conserva, si
sia dato corso. Per un verso la risposta del Ministro è esauriente, ma per
l’altro non lo è: per questo devo dichiararmi parzialmente soddisfatto.

Non avevamo bisogno – sebbene sia sicuramente interessante, data
l’autorevolezza della fonte – che ci venisse ricordato l’iter giuridico in
forza del quale la procura di Verona era intervenuta nella fattispecie; vo-
levamo soltanto sapere come si erano svolti i fatti per poi valutarli se-
condo l’ottica politica che è propria dell’Assemblea. Da questo punto di
vista la ricostruzione dei fatti mi pare un pochino lacunosa. Da parte di
molti interroganti ci si duole di una aggressione nel confronti del parla-
mentari che non mi pare sia avvenuta, anche se ho dovuto ricostruire la
vicenda sulla base di brandelli di notizie. Si è detto che un deputato è
stato picchiato, ma nel corso della discussione non è stato ricordato che
ci sono due componenti le forze dell’ordine ugualmente feriti; non si sa
dunque chi picchiava e chi resisteva, pur a sua volta picchiando. Quindi,
si tratta di una storia che non è la prima volta che accade in Italia e che
mi sembra sia stata drammatizzata da chi ha interesse a fare la vittima,
da chi vuole creare il martirologio e questo non è proprio il caso di far-
lo. Intanto, per le ragioni che mi sono permesso di illustrare stamattina
e che sarebbe quindi antipatico adesso richiamare; ma insomma, chi
vuol fare la rivoluzione, se poi succede qualcosa, un pochino se l’è anda-
ta a cercare.

In secondo luogo, non è vero che tutto l’atteggiamento della Lega
sia sempre così pacifico da giustificare quel fiocco rosa. Infatti, insieme
al fiocco rosa, ci sono le minacce che quotidianamente il signor onore-
vole Bossi lancia nei confronti dei suoi avversari politici. E la minaccia
è già violenza perchè il suo destinatario si sente colpito, aggredito, si
sente nell’occhio del ciclone. Basti ricordare che quel signore ha affer-
mato che la Repubblica Padana, che ha la memoria lunga, gli elettori di
Alleanza Nazionale se li scrive e che lui li andrà a cercare. Basti ricorda-
re che quel signore ha detto ai giornalisti che la Repubblica Padana farà
i conti con i prezzolati che si occupano dei giornali, della stampa e delle
comunicazioni.

Sono questi dunque messaggi molto precisi, che non appartengono
a quel regno della pace, così roseo, che si è voluto qui rappresentare. Ed
allora io credo che l’affermazione che è stata fatta e che io condivido sia
valida; per carità, nessuno mette in discussione il diritto di parola o il
diritto dei parlamentari di veder rispettare le residue guarentigie – per-
chè ormai abbiamo visto che di questo si tratta – cui l’articolo 68 della
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Costituzione fa riferimento. Ovviamente però deve essere anche detto
che lo Stato unitario non può essere nè sbeffeggiato, nè messo in di-
scussione o in pericolo da atteggiamenti che non appartengono all’ambi-
to delle libertà a cui fanno riferimento i colleghi della Lega.

Per il resto, è chiaro che forze politiche di opposizione hanno nella
loro storia, a destra come a sinistra, lunghe vicende di persecuzioni,
spesso anche condotte con cattiveria, con eccesso. Questo purtroppo ap-
partiene alla storia non soltanto del nostro paese, ma tuttavia non mi
pare – con tutti gli auguri che umanamente rivolgo al collega Maroni
perchè si ristabilisca prontamente – che noi abbiamo, fra ieri ed oggi,
assistito ad una vicenda di negazione della libertà così grave da occupa-
re ancora oltre il tempo di questa Assemblea. (Applausi dai Gruppi Al-
leanza Nazionale e Federazione Cristiano Democratica-CCD e del senatore
Vertone Grimaldi).

CALLEGARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CALLEGARO. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi senatori
continua l’epoca dei paradossi. Proprio nello stesso giorno in cui il Capo
dello Stato, bollando giustamente come infausta ogni ipotesi di secessio-
ne, ammonisce – «Guai a non prestare intelligenza al malessere e all’ori-
gine di tanto scontento» – ed invita ad affrontare, con coraggio, le cause
di tale malessere e a dare una risposta urgente, politica allo scontento
crescente, si assiste ad una esibizione di muscoli, con un perentorio in-
vito da parte della polizia ai giornalisti a sgombrare velocemente, nella
sede di un partito politico che fino ad oggi – almeno a quanto si sa –
non ha commesso atti di violenza.

Infatti, al di là degli sproloqui, delle provocazioni, del turpiloquio,
dei riti neopagani del suo capopopolo, la Lega non è andata. I suoi mili-
tanti non hanno disselciato le strade, non sono stati trovati in possesso
di armi, non hanno distrutto le auto parcheggiate lungo le vie come i
leoncavallini, nei confronti dei quali ben diversa è stata la determinazio-
ne della polizia. Come pure ben diversa è stata la determinazione nei
confronti di chi interrompeva pubblici servizi o bloccava strade o ferro-
vie per giornate intere.

Gli stessi leaders politici di maggioranza e lo stesso Capo dello Stato
hanno sin qui minimizzato le sparate di Bossi. Era un bravo ragazzo il
Bossi, un pò sguaiato, un goliardo, un pò strambo, se volete, ma un bra-
vo ragazzo. È servito bene, il Bossi, per distruggere la vecchia Democra-
zia cristiana e il vecchio Partito socialista italiano; è servito bene per
l’effettuazione del ribaltone; è servito bene a tenere in piedi i cosiddetti
Governi tecnici sino a che non si prevedeva possibile una vittoria eletto-
rale delle sinistre.

Non è giustificabile il Governo quando, per bocca del Ministro
dell’interno, dice che la Digos non ha obbedito ad ordini delle questure,
ma ha agito in veste di polizia giudiziaria su ordine della procura. Non
è giustificabile perchè nulla fa, nulla propone nei confronti di questa
purtroppo sempre crescente ingerenza del potere giudiziario nel campo
politico. Non rifugiamoci, per piacere, signor Ministro, dietro il para-
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vento della regolarità formale degli atti: ciò che conta sono le motivazio-
ni, i tempi, il momento particolare.

Nulla fa, abbiamo detto, questo Governo per incompetenza, per ne-
gligenza; o nulla fa perchè forse gli torna a vantaggio? Se così fosse,
speriamo che le menti più illuminate della sinistra avvertano come di
questo passo si può trasformare l’Italia in un immenso carcere. Sono
tinte fosche, ma è meglio essere esagerati prima che vittime poi.

Bisogna dare alla Lega una risposta politica, come dice il presidente
Scalfaro; bisogna affrontare le riforme istituzionali, occorre dar mano
subito alla riforma fiscale e alla sburocratizzazione. Quando il contri-
buente protesta per l’eccessivo aggravio fiscale gli si dà ragione, ma non
si fa nulla per sollevarlo; quando l’utente di un servizio si duole per le
lungaggini o quant’altro, in sostanza per il disservizio, non ci si fermi al-
la constatazione che la macchina dello Stato non funziona. Quando il
cittadino apprende le notizie degli sprechi, delle spese assurde, della di-
lapidazione di pubblico denaro si scoraggia e dice: qui non cambia nul-
la. Ma attenti, questa non è rassegnazione: il cittadino protesta e vota
Lega. Si diano ai cittadini i loro diritti, li si considerino appunto cittadi-
ni, non sudditi buoni soltanto a pagare balzelli e allora si vedrà il citta-
dino uscire dalla protesta e contribuire attivamente al buon funziona-
mento dello Stato. Così si combatte la Lega, non con la polizia, si crea-
no altrimenti dei martiri e non vedo nulla, sinceramente, che possa nep-
pur lontanamente avvicinare un Bossi ad un Cesare Battisti.

Inutile dire che viene un sospetto: questa maggioranza vuole davve-
ro svuotare la Lega del suo elettorato? O le fa comodo questa situazione
nel timore che un vasto elettorato ora congelato, rientri poi nel gioco
parlamentare non proprio sui lidi della sinistra? (Applausi dal Gruppo
Federazione Cristiano Democratica-CDU. Congratulazioni).

DIANA Lino. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* DIANA Lino. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, esprimo
anche a nome del collega Andreolli, presentatore dell’interrogazione
3-00238 che qui sostituisco con il suo consenso, la soddisfazione per la
stringatezza e la compiutezza dell’esposizione che in ordine ai fatti su
cui vertono le interrogazioni ha voluto qui oggi fare il Ministro Guarda-
sigilli. Esprimo soddisfazione anche per il rigore con cui il Governo da
un lato ha ribadito che l’esigenza del rispetto della legalità si pone nei
confronti e da parte di tutti i soggetti interessati senza alcuna esclusio-
ne; per il rigore con cui il Governo ha poi precisato che nel concetto ge-
nerale di legalità è incluso il principio dell’unità del paese come parte
essenziale della legalità democratica medesima; ed infine per il rigore
con cui il Governo separando competenze, funzioni ed attribuzioni, di-
chiara per la parte che lo riguarda la non sindacabilità in questa sede,
in sede politica, degli atti compiuti dalla magistratura inquirente. È sta-
ta manifestata, ed è alla base di questo dibattito, la preoccupazione del
rispetto circa il diritto di libera manifestazione del pensiero. Direi che il
collega Gasperini, principalmente, ha reso manifesta questa preoccupa-
zione con argomenti di indubbio valore e con sincera passione civile, di
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cui gli va dato atto. La sua esposizione costringe ognuno di noi a porsi
l’interrogativo se per caso nelle vicende milanesi di ieri, così come ap-
paiono ormai compiutamente rappresentate e dagli interventi di coloro
che ritengono che nel corso di quelle vicende sia stato violato l’ordina-
mento e da parte del Ministro che le ha ricostruite e da parte dei colle-
ghi che le hanno variamente riportate nelle loro interrogazioni, e dai
giornali che tutti abbiamo compulsato, questo diritto costituzionalmente
garantito, che è il perno attorno al quale si regge una democrazia, non
sia stato in qualche modo violato. Io stesso, che pure a nome dei colle-
ghi del mio Gruppo, ho ieri, nell’immediatezza dei fatti, reso un tributo
di solidarietà a quei colleghi parlamentari, qualora nella ricostruzione
dei fatti medesimi fosse emersa una lesione delle loro prerogative, mi
aspettavo stamane di vedere almeno assolto il primario onere assertivo
in ordine alla circostanza della violazione del diritto costituzionale di li-
bera manifestazione del pensiero e delle prerogative dei parlamentari,
così come poste dal testo vigente dell’articolo 68 della Costituzione.

Ho letto allora con grande attenzione le interrogazioni dei colleghi
della Lega, ma non ho trovato nulla, neppure sul piano assertivo, che
consentisse di sostenere che uno dei colleghi parlamentari che hanno
interposto la loro persona all’azione della polizia giudiziaria abbia subi-
to una violazione delle prerogative di cui al secondo comma dell’articolo
68 della Costituzione.

E che non si debba rivendicare per il parlamentare una sorta di ius
singulare sono proprio i colleghi della Lega che da anni lo vanno soste-
nendo, quando si sono dichiarati e si dichiarano contro l’immunità par-
lamentare e per l’applicazione di un diritto comune ai cittadini e ai par-
lamentari. Trovo quindi un poco strana la rivendicazione oggi di uno
ius particulare a carico o a favore dei parlamentari interessati alla vicen-
da di ieri.

Quanto alla questione se la violazione risieda nella disposta perqui-
sizione della sede di un partito politico, che è libera associazione non ri-
conosciuta, prescindendo dalle intenzioni che sono tutte da ricercare nel
caso, nel dispositivo degli atti giudiziari, la risposta deve essere negati-
va: la Lega non può pretendere una lesione di diritti che non ha mai so-
stenuto in passato, quando queste vicende riguardavano le sedi di altri
partiti politici, di altre libere associazioni non riconosciute. In quei casi
la Lega non ha mai neppure profilato l’ipotesi che una simile operazione
potesse essersi verificata.

Ho quindi cercato, per mia coerenza personale, le tracce di una vio-
lazione delle guarentigie e delle prerogative del parlamentare. Ho letto
su qualche organo di stampa che nella sede milanese della Lega è siste-
mato l’ufficio di un parlamentare e che quindi tale ufficio, qualora ci
sia, non avrebbe potuto essere violato se non in presenza di un’autoriz-
zazione della Camera di appartenenza, a norma del secondo comma
dell’articolo 68 della Costituzione. Su questo fatto non vi è stata risposta
da parte del Ministro, anche perchè, come è stato qui ricordato, nessuno
degli interroganti lo ha neppure asserito o profilato. È stata una mia de-
lusione personale, consentitemi, colleghi della Lega, dopo le tambureg-
gianti premesse della tarda serata di ieri che hanno aperto il dibattito
sui fatti milanesi che oggi si conclude.
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Ribadiamo quindi, con assoluta e totale decisione e senza riserve,
l’intangibilità di dette prerogative, prescindendo dai soggetti che ne sia-
no interessati e dalle battaglie che stanno conducendo. Ribadiamo che
queste prerogative sono proprie del corpo legislativo cui apparteniamo e
sono indisponibili individualmente da parte dei singoli. A meno che non
ci vengano forniti in altra occasione ulteriori elementi informativi, non
ci rimane quindi che esprimere tutto il dispiacere, come cittadini e co-
me colleghi parlamentari, per aver dovuto vedere un collega steso sulla
barella e condotto in ospedale. Sarebbe stato meglio se questo non fosse
accaduto, ma il determinismo che ha legato gli avvenimenti fa pensare,
purtroppo, più ad un atto di resistenza all’azione legittima di pubblici
ufficiali della polizia giudiziaria, che non ad una violazione, ad una ag-
gressione, ad una compulsione delle prerogative di un parlamentare.

Ci associamo agli auguri di pronto ristabilimento del collega Maro-
ni, al quale vorremmo dire ex distantibus che proprio chi è stato Mini-
stro dell’interno – una volta si diceva Ministro di polizia – dovrebbe ben
conoscere qual è l’ambito esatto delle prerogative delle forze di polizia,
soprattutto quando agiscono come polizia giudiziaria su delega della
magistratura. (Applausi dal Gruppo Partito Popolare Italiano).

CONTESTABILE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONTESTABILE. Signor Presidente, signor Ministro, cari colleghi,
io credo che sia stato opportuno l’invito del senatore Senese a discutere
di questo problema senza emotività. Il ferimento di un parlamentare, fe-
rimento che io spero assai lieve, non c’è dubbio che può indurre nei col-
leghi fatti emozionali tali, per cui l’emozione prenda il sopravvento sulla
ragione. Dobbiamo invece ancora una volta recuperare la ragione, la ra-
gion critica, per esaminare quanto è successo e per dare il nostro
giudizio.

Ci sono due piani: c’è un piano giuridico, il piano del diritto, e c’è
un piano politico. In una democrazia formale il piano giuridico, che poi
è il piano dello stato di diritto, ha sicuramente rilevanza quanto il piano
politico, perchè esso stesso, lo stato di diritto, è un problema politico.
Non vanno perciò sottovalutate le questioni in diritto.

E qua ne viene subito una all’evidenza. È ben vero che nelle interro-
gazioni anche i colleghi della Lega, anche i colleghi della Lega che era-
no presenti all’episodio, non hanno riferito sul fatto che il collega Maro-
ni avesse un proprio ufficio, con una propria etichetta alla porta dell’uf-
ficio, e che la polizia abbia tentato di entrare in quest’ufficio. Però la
storia è stata riferita dai giornali, è stata riferita anche in Aula dai colle-
ghi della Lega, e non è stata smentita dal Ministro, dal quale ci sarem-
mo aspettati una narrazione dei fatti più precisa. E allora, se le cose so-
no andate come dicono i colleghi della Lega presenti – e non abbiamo
motivo, io credo, di dubitare della loro parola – è stato violato l’articolo
68, secondo comma, della Costituzione. Questa è la questione in
diritto.

Poi ci sono questioni politiche. Il collega Del Turco ha ricordato co-
me ben 600 volte nel dopoguerra in Italia vi siano state perquisizioni



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 72 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

nelle sedi dei partiti. Noi riteniamo che questo sia un dato preoccupan-
te. Sappiamo ovviamente che le sedi dei partiti, al contrario, ad esem-
pio, delle sedi diplomatiche, non godono del privilegio dell’extraterrito-
rialità, è ovvio; però sappiamo anche che le sedi dei partiti sono luogo
deputato alla rappresentanza politica del corpo elettorale e che perciò
una perquisizione nelle sedi dei partiti, pur formalmente legittima, è
momento giurisdizionale da valutare con particolare attenzione (il Mini-
stro ha parlato di particolare delicatezza).

E allora si pone il problema di vedere se l’atto del procuratore della
Repubblica che ha mandato la polizia giudiziaria a perquisire a Milano
in via Bellerio la sede della Lega Nord risponda a questo requisito di
prudenza che il luogo particolare richiede per l’ordine di una perquisi-
zione. La prudenza, che è collegata alla delicatezza del luogo, va poi
rapportata ovviamente a quanto è stato trovato e a quanto era prevedi-
bile trovare nella perquisizione.

Sono state rinvenute delle coccarde rosa di pessimo gusto, ma il
cattivo gusto non costituisce motivo sufficiente per una perquisizione
nella sede di un partito politico. È stata inoltre trovata una carta geo-
grafica del bacino del Po. Si vuol forse intendere che il reato che vuole
commettere la Lega è quello di voler modificare il corso del Po o di vo-
ler tenere segreto l’attuale corso del Po? Ritengo che a niente altro possa
servire il requisire in sede di perquisizione una carta geografica del ba-
cino del Po. Non riesco a immaginare a quale tipo di reato possa riferir-
si il sequestro ed il prelievo di una carta geografica del bacino del Po. Il
corso del Po, è noto a tutti, da secoli e forse da millenni è attestato sulle
carte geografiche.

Allora, una perquisizione in una sede di partito che raggiunge degli
obiettivi così miserevoli, è sicuramente un atto sproporzionato (Applausi
dai Gruppi Forza Italia e Lega Nord-Per la Padania indipendente) agli ef-
fetti che ha raggiunto.

Il Ministro ha sostenuto l’insindacabilità di tale atto: noi non siamo
d’accordo. Il Ministro (a cui mi legano tra l’altro, come lui stesso sa,
personali sentimenti di amicizia) ha ricordato giustamente come l’atto
abnorme – è questa la giurisprudenza del Consiglio superiore della ma-
gistratura – sia censurabile disciplinarmente. A nostro avviso una per-
quisizione nella sede di un partito che raggiunga degli obiettivi misere-
voli come quelli che sono stati conseguiti è sicuramente un atto abnor-
me da censurare in termini disciplinari (Applausi dai Gruppi Forza Italia
e Lega Nord-Per la Padania indipendente). Conosciamo l’articolo 109 del-
la Costituzione che pone la polizia giudiziaria agli ordini diretti del pro-
curatore della Repubblica, ma conosciamo anche l’articolo 107 della
Carta costituzionale che indica il Ministro come titolare dell’azione di-
sciplinare anche in caso di un atto giurisdizionale abnorme. Riteniamo
che in questo caso ci troviamo di fronte ad un atto giurisdizionale
abnorme.

Onorevoli colleghi, pochi sono lontani come noi dalla politica porta-
ta avanti negli ultimi anni dalla dirigenza della Lega Nord, noi abbiamo
più volte accusato la dirigenza di questo partito di essere venuta meno
al mandato dato dai loro elettori.
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PRESIDENTE. Senatore Contestabile, il tempo a sua disposizione
è terminato. La prego, pertanto, di concludere il suo intervento.

CONTESTABILE. Signor Presidente, mi avvio rapidamente alla
conclusione.

Come stavo dicendo siamo politicamente lontanissimi dalla Lega
Nord, ma questo non vuol dire che siamo lontani dalle ragioni delle po-
polazioni del Nord. L’eccessiva burocrazia, l’eccessivo carico fiscale tro-
vano un’eco nelle nostre coscienze e nelle posizioni politiche pari, se
non superiori, all’eco che trovano nella coscienza e nella posizione poli-
tica dei colleghi parlamentari della Lega Nord. Siamo altrettanto sensi-
bili alle ragioni del Sud. Infatti riteniamo che il Meridione sia vittima di
una politica errata (una politica errata che vede vittime sia il Nord sia il
Sud) e abbiamo proposto una serie di politiche economiche per il Sud,
a cominciare dai punti franchi, che nulla tolgono economicamente al
Nord e alle casse dello Stato, perchè in quelle zone le industrie o sono
defiscalizzate con un’apposita legislazione del lavoro o non nascono. Ab-
biamo perciò proposto una politica economica per il Sud che dovrebbe
liberare il Nord dal peso del Sud e dovrebbe finalmente realizzare il va-
ticinio di un grande meridionalista, Guido Dorso, il quale affermava:
«Cominci finalmente anche per il Mezzogiorno l’evo moderno».

Un grande storico francese, Jacques Le Goff, domandandosi perchè
in Europa occidentale nel Medioevo le città fossero scomparse – essen-
do rimaste solo quelle orientali e quelle arabe di Granada, Siviglia e
Cordova, con Roma ridotta a 14.000 abitanti – rispondeva con una pro-
posizione magnifica: perchè erano venute meno le ragioni dello stare
insieme.

Noi siamo convinti, colleghi, che fra Nord e Sud, tra popolazione
del Nord e popolazione del Sud non siano venute meno le ragioni dello
stare insieme, ragioni che noi qui riaffermiamo. (Applausi dai Gruppi
Forza Italia, Alleanza Nazionale e Rinnovamento italiano. Congratula-
zioni).

MARCHETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHETTI. Signor Presidente, la risposta del Ministro di grazia e
giustizia è stata molto sobria, direi parziale; quasi che una risposta
completa dovesse venirci sommando la sua risposta a quella del Mini-
stro dell’interno, che non abbiamo avuto.

Egli, oltre a dirci che coloro che si sono presentati per la perquisi-
zione della sede della Lega Nord erano muniti di un documento che non
era carta straccia, appunto un documento di una Procura dotato dei re-
quisiti formali eccetera, avrebbe dovuto informarci realmente – ne sap-
piamo di più dai giornali – di come sono andati i fatti. Da quanto il Mi-
nistro di grazia e giustizia ci ha detto, è già stato osservato dal professor
Cassese e da altri colleghi, non abbiamo appreso nulla sui fatti.

Credo che, oltre ad una ricostruzione dei fatti, avrebbe dovuto qui
esserci, insieme ad una rituale riconferma del valore, dell’autonomia e
dell’indipendenza della magistratura, anche una valutazione politica in
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ordine a quanto avvenuto in Italia in questi giorni, su questa specifica
questione della Lega, sugli atteggiamenti da assumere dopo le manife-
stazioni fin troppo propagandate in precedenza del 13, 14 e 15
settembre.

Credo che il dibattito di questa mattina a seguito del messaggio del
Presidente della Repubblica, poteva essere anche una base per il Gover-
no per esprimere valutazioni politiche in ordine agli atteggiamenti da
assumere nei confronti delle iniziative della Lega. Non si tratta certa-
mente di dirci qui che chi compie reati deve essere perseguito; questo è
del tutto ovvio, la magistratura sta lì apposta per svolgere queste man-
sioni. Credo che il problema sia politico, di un’iniziativa ed una risposta
politica rispetto ad un movimento nei confronti del quale troppe parti
politiche in questo paese hanno mostrato atteggiamenti altalenanti, stru-
mentali, a volte demonizzandolo, altre volte esaltandolo o comunque
considerandolo un alleato valido.

La forza politica che rappresento è l’unica, salvo errore, a non aver
mai stretto la minima alleanza, il minimo rapporto di collaborazione
con la Lega, ma ne ha sempre denunciato la pericolosità politica, i lega-
mi sociali di stampo regressivo, il carattere antimeridionalista e razzista
e non si pone quindi il problema di tenere alleanze politiche con questo
movimento, nè lo ha avuto in passato nè se lo propone per il futuro; tale
forza crede che questo movimento vada sconfitto sul piano delle iniziati-
ve politiche, attuando le riforme necessarie, rilanciando la solidarietà
sociale, i valori dell’unità nazionale, valori che non devono essere pro-
clamati in astratto ma devono essere costruiti con interventi concreti,
con riforme adeguate, con una giustizia sociale della quale il paese ha
bisogno. Proprio per questo noi pensiamo che occorra un orientamento
del Governo rispetto agli organi di polizia e non un orientamento politi-
co nei confronti della magistratura la quale detiene una sua particolare
autonomia.

Occorre certamente la costruzione di un clima politico che non va-
da nella direzione di una repressione che, se non avvenissero fatti ulte-
riormente convalidanti di intenzioni illegittime di questo movimento,
non ha ragione di essere. Non c’è bisogno di alcuna tolleranza per reati
che vengono commessi ma dell’acquisizione della consapevolezza che ci
troviamo di fronte essenzialmente a problemi politici ai quali devono es-
sere date risposte politiche.

La formula del «soddisfatto o non soddisfatto» non è stata utilizzata
da nessuno se non un «parzialmente insoddisfatto», ma credo che que-
sta sia stata un’occasione mancata in quanto non abbiamo maggiori in-
formazioni sui fatti avvenuti. Lo stesso episodio che riguarda l’onorevole
Maroni che investe i diritti dei parlamentari non è stato, praticamente
affrontato; non sappiamo se vi sia stata una lesione di questi diritti o se
tale parlamentare si è comportato, egli, in modo da abusare dei diritti
parlamentari stessi. Anche su questo argomento era necessaria una rico-
struzione precisa.

Signori colleghi, non è sufficiente dire che i senatori della Lega nel-
le loro interrogazioni non hanno fatto riferimenti precisi ad un episodio
del quale invece il senatore Speroni, il quale dice di essere stato presen-
te, ha riferito nel suo intervento.
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Mi sarebbe piaciuto sapere dal Ministro se l’onorevole Maroni real-
mente difendeva in qualche modo il suo ufficio dall’esecuzione dell’atto
della magistratura, perchè se così fosse saremmo di fronte ad una situa-
zione diversa rispetto ad una fattispecie che ritenesse l’onorevole Maro-
ni all’esterno della sede, diversamente da quanto affermato dal senatore
Speroni e cioè che in quella sede ci fosse un ufficio dell’onorevole Maro-
ni. È necessario sapere tutto questo ai fini dell’approfondimento
dell’animus, del clima e delle intenzioni di coloro stessi che eseguivano
il provvedimento della procura di Verona.

Il clima e gli atteggiamenti che si possono determinare all’interno
delle forze dell’ordine non sono materie estranee agli orientamenti del
Governo; sono necessarie iniziative politiche e una particolare attenzio-
ne in questo senso perchè se realmente si vuole dare un segno nuovo, di
cambiamento, anche gli indirizzi che il Governo da alle forze dell’ordine
per fronteggiare tali situazioni e il clima dei rapporti con la magistratu-
ra (sia pure nel rispetto dell’autonomia), soprattutto per quei problemi
sui quali può intervenire anche la magistratura, non sono questioni
indifferenti.

Certo, è giusto riaffermare sempre questa indipendenza e questa au-
tonomia della magistratura, ma nessuno può ignorare che è la stessa
magistratura a risentire del clima politico, a vivere nella realtà del pae-
se. Per questo un eccesso di formalismo, così come mi è parso riscon-
trare nella risposta del Ministro, non è certamente confortante. (Applau-
si dal Gruppo Rifondazione Comunista-Progressisti).

D’ONOFRIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ONOFRIO. Signor Presidente, signor Ministro, spero di non di-
spiacere eccessivamente al Ministro se dico che sono profondamente de-
luso, preoccupato e insoddisfatto della risposta del Governo. Profonda-
mente deluso perchè non mi aspettavo dal Governo una risposta come
se fossimo in un’aula di giustizia. Sappiamo tutti quali sono i limiti e i
poteri della magistratura; sappiamo perfettamente che sono poteri con-
trollabili attraverso gli strumenti della procedura penale; sappiamo bene
che coloro i quali ritengono di essere stati lesi dagli atti del giudice han-
no gli strumenti di garanzia, che non sono quelli del dibattito parlamen-
tare: non avevamo bisogno, onorevole Flick, che lei lo ripetesse nell’Aula
del Senato. Ovviamente in un’aula universitaria sarebbe stato diverso;
lei però qui rappresenta il Governo della Repubblica e non il professore
di diritto e procedura penale. (Applausi dal Gruppo Federazione Cristiano
Democratica-CCD).

Sono preoccupato per la risposta del Governo perchè in questo mo-
do esso dimostra di non capire o di far finta di non capire perchè la Le-
ga cerca lo scontro. L’episodio di ieri non andava interpretato nella cir-
coscritta luce di una singola giornata: esso andava interpretato alla luce
di ciò che lo ha preceduto e di ciò che ragionevolmente lo seguirà. Non
siamo in presenza di un gesto scellerato di un singolo parlamentare che
ha perduto i lumi e che nella sede del suo partito si oppone all’interven-
to della polizia giudiziaria, così come richiesto dalla magistratura; sia-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 76 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

mo in presenza di una strategia politica ripetutamente dichiarata dalla
Lega Nord e non soltanto ieri, ma nel corso degli ultimi mesi, e non so-
lo dopo le elezioni politiche ma anche prima, come ho avuto modo di
dire questa mattina intervenendo nel dibattito sul messaggio del Capo
dello Stato. La Lega Nord, per perseguire il suo obiettivo (il federalismo
prima, l’indipendenza dopo ed ora la secessione; obiettivo che anche in
quest’Aula ha confermato di ritenere legittima espressione di un indiriz-
zo politico) oggi ha bisogno, dopo i tre giorni del Po, di iniziare una
lunga stagione di scontri con il Governo della Repubblica. La Lega ha
bisogno di tenere alti i riflettori sulla sua presenza politica; ha bisogno
dello scontro con i poteri dello Stato per fare in modo che non si perda
di vista che il problema che essa ritiene di porre al paese è «il» proble-
ma, mentre gli altri problemi che sembrano interessare il Governo o la
maggioranza che lo sostiene o talvolta la nostra opposizione sono pro-
blemi falsi; questo fintanto che non si risolve il problema vero, quello
che la Lega riteneva ieri essere la trasformazione dello Stato e che ritie-
ne oggi essere la fine della Repubblica unitaria del nostro paese.

Mi chiedo per quale motivo il Governo su questo punto politico non
dica se ritiene questa interpretazione corretta ovvero di averne un’altra.
Se questa interpretazione fosse corretta, la linea politica del Governo
nei confronti della visibilità della Lega avrebbe un valore decisivo anche
ai fini dell’esercizio dei poteri della magistratura, che tutti sappiamo es-
sere doverosi per costituzione, ma latamente discrezionali nel modo e
nelle forme. La magistratura deve non soltanto applicare la legge in tut-
te le sue prescrizioni, ma anche scegliere il momento e il modo in cui
applicarla e specificamente quale reato perseguire e attraverso quali
procedure. Tutto ciò la magistratura fa nell’altissima funzione che noi
non abbiamo in alcun modo inteso negare; tuttavia lo fa nell’ambito di
quell’indirizzo di politica giudiziaria che nel suo insieme è parte della
politica generale della nostra Repubblica. Questa visibilità della Lega è
all’origine del modo in cui ieri possono essersi svolte le vicende, com-
presa la domanda che poneva prima il collega di Rifondazione Comuni-
sta e cioè se nei comportamenti del collega Maroni è da individuare la
difesa intransigente delle libertà del parlamentare (nel qual caso si sa-
rebbe stati in presenza di una violazione di tali libertà in base all’artico-
lo 68 della Costituzione), ovvero una voluta opposizione all’esercizio dei
poteri della polizia giudiziaria a fini politici di contrasto. Si tratta di due
modi radicalmente diversi di giudicare ciò che è avvenuto ieri e il Go-
verno doveva o avrebbe dovuto dare in proposito una sua valutazione
politica, non limitandosi a richiamarci le norme del codice di procedura
penale.

Sono inoltre insoddisfatto perchè se la maggioranza che sostiene
questo Governo farà propria la linea indicata oggi dal collega Salvi del
Partito Democratico della Sinistra, in base alla quale vi è l’appello da
parte della maggioranza e del Governo ad isolare politicamente la Lega,
ciò mi fa temere che vi sia, da un lato, la ricerca di una solidarietà delle
nostre forze politiche ai fini di una politica giudiziaria nei confronti del-
la Lega che è invece responsabilità del Governo, e dall’altro che vi sia
subdolamente l’intendimento di inseguire la Lega sul suo terreno di di-
fesa intransigente degli interessi del Nord, perchè questo la Lega ha di-
chiarato di voler fare. Essa infatti ha affermato di non avere alcun inte-
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resse nei confronti dei problemi e delle questioni del Mezzogiorno e per-
tanto un Governo che inseguisse subdolamente la Lega sul suo terreno
scoprirebbe proprio quel versante dell’unità nazionale che invece è fon-
damento dei poteri stessi del Governo.

Non scambi dunque il Governo il silenzio del Mezzogiorno, il silen-
zio delle popolazioni del Sud, la disperazione del Meridione per acquie-
scenza a qualunque cosa il Governo intenda fare a favore improprio del-
le popolazioni del Nord perchè sono alla base degli orientamenti politici
della Lega. Se questo fosse l’orientamento del Governo, la rottura
dell’unità nazionale la provocherebbe il Governo stesso molto più di
quanto non la provochi la Lega e noi saremo in questo Parlamento ad
evitare che, se così fosse, tale orientamento del Governo avesse suc-
cesso.

Per queste ragioni – ripeto – sono deluso, preoccupato e insoddisfat-
to della risposta del Governo. (Applausi dal Gruppo Federazione Cristiano
Democratica CCD).

PRESIDENTE. Con l’intervento del senatore D’Onofrio si sono esau-
rite le repliche alla risposta del Governo alle varie interrogazioni. Tutta-
via, ho richiesta di un brevissimo intervento da parte del rappresentante
del Governo per dare una comunicazione all’Aula.

Ha facoltà pertanto di parlare il Ministro di grazia e giustizia.

* FLICK, ministro di grazia e giustizia. Signor Presidente, ho chiesto
la parola solo per informare l’Assemblea che sulle altre questioni che so-
no state poste oggi mi riservo di rispondere in sede di dibattito sulla
giustizia, che mi pare sia stato preannunziato in tempi molto brevi.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio della
mozione, delle interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

ALBERTINI, segretario, dà annunzio della mozione, delle interpellan-
ze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate in
allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Ordine del giorno,
per la seduta di martedì 24 settembre 1996

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica mar-
tedì 24 settembre, alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

I. Interpellanze ed interrogazioni.

II. Ratifiche di accordi internazionali:

1. Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo italiano
e l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS), fatto a Roma
il 17 luglio 1995 (765).



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 78 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

2. Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Re-
pubblica italiana e la Lega degli Stati arabi, fatto a Roma il 9 ago-
sto 1995, con scambio di note interpretative, effettuato il 21 dicem-
bre 1995 ed il 10 gennaio 1996 (827).

3. MIGONE. – Ratifica ed esecuzione del Protocollo recante
emendamenti agli articoli 1 (a), 14 (1) e 14 (3) (b) dell’Accordo euro-
peo del 30 settembre 1957 relativo ai trasporti internazionali di
merci pericolose su strada (ADR), adottato a Ginevra il 28 ottobre
1993 (670).

– Ratifica ed esecuzione del Protocollo recante emendamenti
agli articoli 1 (a), 14 (1) e 14 (3) (b) dell’Accordo europeo del 30 set-
tembre 1957 relativo ai trasporti internazionali di merci pericolose
su strada (ADR), adottato a Ginevra il 28 ottobre 1993 (1103).

4. MIGONE. – Ratifica ed esecuzione della Convenzione fra
l’Italia e la Svizzera per la disciplina della navigazione sul Lago
Maggiore e sul Lago di Lugano, con allegato, Regolamento e relativi
allegati fatta sul Lago Maggiore il 2 dicembre 1992 (674).

– Ratifica ed esecuzione della Convenzione fra l’Italia e la Sviz-
zera per la disciplina della navigazione sul Lago Maggiore e sul La-
go di Lugano, con due allegati, fatta sul Lago Maggiore il 2 dicem-
bre 1002 (1014).

III. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26
luglio 1996, n. 393, recante interventi urgenti di protezione civile
(1313) (Approvato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 17,55).

DOTT. VICO VICENZI
Consigliere parlamentare preposto alla direzione del Servizio dei Resoconti dell’Assemblea
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Allegato alla seduta n. 48

Documento allegato all’intervento del senatore D’Onofrio nel dibat-
tito sui temi contenuti nel messaggio del Presidente della Repubbli-
ca (Doc. I, n. 1)

LA FASE COSTITUENTE: APPUNTO DI LAVORO.

1) Con la legge di revisione costituzionale, ai sensi dell’articolo 138
della Costituzione, si disciplina una procedura straordinaria di revisione
della Costituzione, secondo i princìpi seguenti.

2) Si afferma innanzitutto la non modificabilità con le procedure di
cui alla presente legge degli articoli concernenti le libertà ed i doveri
fondamentali, le garanzie giurisdizionali e costituzionali, anche con
espressa previsione dei singoli articoli della Costituzione vigente.

3) Si prevede l’elezione di una Assemblea Costituente, composta di
100 membri, di cui 87 eletti dal corpo elettorale con metodo proporzio-
nale, senza voto di preferenza, sulla base degli attuali collegi elettorali
previsti per la elezione del Parlamento europeo, e di 13 membri eletti
dalle Camere in seduta comune a maggioranza di tre quinti dei compo-
nenti le Camere medesime. Questi 13 membri possono essere o non es-
sere parlamentari. I componenti tutti dell’Assemblea Costituente posso-
no essere contemporaneamente membri dei consigli regionali, del Parla-
mento nazionale, e del Parlamento Europeo.

4) L’Assemblea Costituente ha due soggetti definiti: rivedere la for-
ma di Stato anche mediante la espressa previsione di un regime federale
nella unità nazionale; rivedere la forma di Governo.

5) Le leggi di revisione costituzionale deliberate dall’Assemblea Co-
stituente sono sottoposte al Parlamento in seduta comune per una vota-
zione sull’insieme degli articoli di ciascuna legge.

Le proposte deliberate dall’Assemblea Costituente a maggioranza
dei due terzi più uno dei suoi componenti ed approvate dal Parlamento
in seduta comune a maggioranza assoluta dei suoi componenti sono
sottoposte a referendum popolare confermativo.

Qualora le proposte deliberate dell’Assemblea Costituente siano sta-
te votate a maggioranza inferiore dei due terzi più uno dei suoi compo-
nenti, ma comunque almeno con il consenso di un terzo più uno dei
suoi componenti, esse sono tutte sottoposte a referendum popolare
confermativo.

Roma, 5 gennaio 1996

(Appunto di Francesco D’Onofrio
d’intesa con Maroni e Urba-
ni)...........................
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Commissione parlamentare per il parere al Governo sulla destina-
zione dei fondi per la ricostruzione del Belice, costituzione e Uffi-
cio di Presidenza

La Commissione parlamentare per il parere al Governo sulla desti-
nazione dei fondi per la ricostruzione del Belice ha proceduto, in data
18 settembre 1996, alla propria costituzione.

Sono risultati eletti: Presidente il senatore Lauricella; vice presiden-
te il deputato Lucchese; segretario il deputato Amato.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 18 settembre 1996, sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d’iniziativa dei senatori:

SMURAGLIA e DE LUCA Michele. – «Interpretazione autentica dell’arti-
colo 22, trentaseiesimo comma, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, in
materia di crediti derivanti da rapporti di lavoro» (1308);

COSTA. – «Norme per l’esposizione della bandiera della Repubblica
sugli edifici pubblici e presso le sedi di uffici ed enti pubblici» (1309);

BARRILE, PIATTI, SCIVOLETTO, BATTAFARANO, CAPALDI, CONTE, DE GUIDI,
FIGURELLI, LAURICELLA, MURINEDDU, SARACCO e VELTRI. – «Nuove norme in
materia di produzione, commercializzazione, vendita e uso dei fitofar-
maci e dei prodotti assimilati» (1310);

BARRILE, PIATTI, SCIVOLETTO, BATTAFARANO, CONTE, DE GUIDI, FIGURELLI,
LAURICELLA, MURINEDDU, SARACCO e VELTRI. – «Modifica dell’articolo 6 del-
la legge 31 marzo 1979, n. 92, in materia di determinazione della nozio-
ne di lavoratore agricolo dipendente» (1311);

DEMASI e COZZOLINO. – «Norme integrative della legge 31 gennaio
1992, n. 159, in materia di attribuzione della nomina a sottotenente a ti-
tolo onorifico anche agli allievi sergenti di complemento» (1312).

Sono stati presentati i seguenti disegni di legge, d’iniziativa dei
senatori:

RIPAMONTI, BOCO, BORTOLOTTO, CARELLA, CORTIANA, DE LUCA Athos, LU-
BRANO DI RICCO, MANCONI, PETTINATO, PIERONI, SARTO e SEMENZATO. – «Mo-
difiche ed integrazioni alla legge 27 dicembre 1985, n. 816 sullo status
degli amministratori e dei consiglieri degli enti locali ad ordinamento
comunale e provinciale» (1314);

MAGNALBÒ, BATTAGLIA, PIERONI, PELLICINI, LISI, BEVILACQUA, PASQUALI,
BONATESTA, PACE, CASTELLANI Carla, MARTELLI, PALOMBO, CAMPUS, MINARDO,
MONTELEONE, CURTO, PEDRIZZI e SPECCHIA. – «Differimento di taluni termi-
ni previsti dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, in materia di istituzione di
nuove province» (1315);
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DEMASI, COZZOLINO, PONTONE e PEDRIZZI. – «Concessione di contributi
in conto interessi ai soggetti ed alle imprese danneggiati dagli eventi ca-
lamitosi naturali verificatisi la notte del 12 settembre 1996 lungo tutto il
litorale picentino, Salerno e provincia, e zone limitrofe» (1316);

CECCATO. – «Norme sul controllo del nomadismo» (1317).

Disegni di legge, assegnazione

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

– in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia):

SILIQUINI ed altri. – «Modifiche alla giurisdizione dei tribunali e delle
preture circondariali di Pinerolo e di Torino» (949), previ pareri della 1a

e della 5a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):

COSTA ed altri. – «Norme di indirizzo operativo per le rivendite di
generi di monopolio» (1143), previ pareri della 1a, della 5a e della 10a

Commissione;

alla 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turi-
smo):

CAPALDI ed altri. – «Modifiche ed integrazioni alla legge 17 febbraio
1992, n. 166, recante norme per l’istituzione ed il funzionamento del
ruolo nazionale dei periti assicurativi» (1097), previ pareri della 1a, della
2a, della 5a, della 6a, della 7a, della 8a e della 11a Commissione;

alla 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni
ambientali):

SPECCHIA ed altri. – «Istituzione di una Commissione parlamentare
d’inchiesta sul problema dei rifiuti e sulle attività poste in essere in ma-
teria dalle pubbliche amministrazioni centrali e periferiche» (922), previ
pareri della 1a e della 2a Commissione.

Disegni di legge, approvazione da parte
di Commissioni permanenti

Nelle sedute di ieri le Commissioni permanenti hanno approvato i
seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

LORETO ed altri. – «Proroga delle disposizioni della legge 14 luglio
1993, n. 249, per la celebrazione del 50o anniversario della proclamazio-
ne della Repubblica, dell’elezione dell’Assemblea costituente e della pro-
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mulgazione della Costituzione» (360). Con l’approvazione di detto disegno
di legge resta assorbito il disegno di legge: ELIA ed altri. – «Proroga delle
disposizioni della legge 14 luglio 1993, n. 249, per la celebrazione del
50o anniversario di proclamazione della Repubblica, dell’elezione dell’As-
semblea costituente e della promulgazione della Costituzione» (440);

10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):

FORCIERI ed altri. – «Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 122, re-
cante disposizioni in materia di sicurezza della circolazione stradale e
disciplina dell’attività di autoriparazione» (720-B) (Approvato dalla 10a

Commissione permanente del Senato e modificato dalla 9a Commissione
permanente della Camera dei deputati).

Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici

Il Ministro dell’ambiente ha inviato, ai sensi dell’articolo 1 della leg-
ge 24 gennaio 1978, n. 14, la richiesta di parere parlamentare sulla pro-
posta di nomina del dottor Paolo Petrilli a presidente dell’Ente parco
nazionale del Gargano (n. 11).

Ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, tale richiesta è stata
deferita alla 13a Commissione permanente.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

Il senatore Contestabile ha aggiunto la propria firma all’interroga-
zione 3-00225, del senatore Del Turco.

Il senatore Cirami ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni
4-01692, 4-01696 e 4-01697, del senatore Minardo.

Il senatore Tomassini ha aggiunto la propria firma alle interrogazio-
ni 3-00227, dei senatore Gasperini ed altri, 3-00228, del senatore Serena,
e 3-00229, del senatore Peruzzotti.

Il senatore Speroni ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
3-00229, del senatore Peruzzotti.

Il senatore Castelli ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
3-00229, del senatore Peruzzotti.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

Il Governo ha inviato risposte scritte ad interrogazioni presentate
da onorevoli senatori.

Tali risposte sono pubblicate nel fascicolo n. 7.
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Mozioni

FIRRARELLO, BARRILE, BATTAGLIA, CENTARO, CIRAMI, CUSI-
MANO, ERROI, GERMANÀ, MILIO, MINARDO, MONTAGNINO, POR-
CARI, RAGNO, VERALDI. – Il Senato,

premesso:
che il tasso di disoccupazione in Italia è del 12 per cento e oscilla

dallo 0 per cento di alcune regioni del Nord al 24 per cento di altre re-
gioni del Sud;

che tale situazione evidenzia le forti differenze esistenti all’interno
del nostro paese;

che le zone meridionali attualmente oltre ad avere un tasso di di-
soccupazione elevatissimo sono carenti delle infrastrutture necessarie
per avviare una seria politica occupazionale capace di superare il degra-
do sociale e di reprimere l’attività sempre più vasta ed amplificata delle
organizzazioni malavitose;

che è necessario intervenire urgentemente per fornire risposte che
permettano un serio recupero sociale ed occupazionale di tutto il Meri-
dione al fine di evitare possibili ripercussioni di ordine pubblico e ten-
sioni che stanno assumendo dimensioni decisamente preoccupanti;

che in tale prospettiva è urgente individuare un modello di svilup-
po semplice e trasparente capace di realizzare un’effettiva lotta al paras-
sitismo, al burocratismo e all’affarismo;

che il modello di risanamento deve privilegiare innanzitutto lo
sviluppo di tutte le risorse agricole, commerciali e turistiche già presenti
nelle regioni meridionali,

impegna il Governo ad intervenire al fine di realizzare una rinascita
economica del Meridione adottando provvedimenti legislativi che per-
mettano:

a) l’istituzione di una zona franca estesa a tutto il Meridione che
garantisca la massima libertà d’impresa a chi voglia investire nelle più
svariate attività produttive, almeno per un decennio;

b) la sostituzione dei contributi a fondo perduto con crediti a
bassissimo costo e con lunghi tempi di ammortamento;

c) la detassazione degli utili sociali, almeno per un decennio;
d) l’introduzione della flessibilità del costo del lavoro visto che il

31 dicembre 1997 verranno meno le riduzioni degli oneri sociali per il
Meridione.

(1-00029)

Interpellanze

MILIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli af-
fari esteri e per gli italiani all’estero e di grazia e giustizia. – Premesso:

che il 30 agosto 1996 il comitato preparatorio per l’instaurazione
del Tribunale penale internazionale ha chiuso positivamente i suoi lavo-
ri invitando la 51a Assemblea generale dell’ONU a convocare entro il
1998 una conferenza di plenipotenziari per l’approvazione dello statuto
del Tribunale penale internazionale;
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che il negoziato entra quindi nel vivo e le prossime settimane sa-
ranno decisive per sormontare – in seno al sesto comitato dell’Assem-
blea generale – le riserve ancora manifestate da un certo numero di pae-
si sull’instaurazione del Tribunale penale internazionale e per far sì che
l’Assemblea generale confermi l’indicazione del comitato preparatorio;

che i rappresentanti italiani in seno al comitato preparatorio han-
no una volta di più avuto un ruolo determinante per il buon esito dei la-
vori ed il Governo italiano ha offerto per la terza volta la disponibilità
ad ospitare la Conferenza istitutiva;

che il ruolo del nostro paese è stato determinante sin dall’inizio
dei negoziati in merito ed ha condotto alla creazione, nel 1994, dello
stesso comitato preparatorio da parte dell’Assemblea generale e che sa-
rebbe estremamente importante che l’Italia continuasse a fare di questo
punto una delle sue priorità di politica internazionale;

che questo ruolo, per unanime ammissione, era stato possibile,
nel 1994, per la scelta del Governo, su proposta del Ministro degli affari
esteri, di affiancare alla validissima rappresentanza diplomatica presso
le Nazioni Unite un parlamentare di esperienza e prestigio internaziona-
le quale rappresentante speciale del Governo su questa materia,

si chiede di sapere se il Governo non ritenga utile ed opportuno, al-
la luce dell’importanza delle scelte che sarà chiamato a compiere il sesto
comitato dell’Assemblea generale e della necessità di svolgere un ampio
lavoro politico preparatorio presso i governi che hanno sin qui espresso
riserve per giungere ad una conferma delle indicazioni del comitato pre-
paratorio, nominare anche quest’anno un rappresentante speciale per
quanto attiene le decisioni in merito all’instaurazione del Tribunale pe-
nale internazionale.

(2-00074)

MILIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. – Premesso:

che il comitato preparatorio delle Nazioni Unite per l’instaurazio-
ne del Tribunale penale internazionale ha chiuso la sua sessione il 30
agosto 1996 invitando la 51a Assemblea generale dell’ONU a convocare
entro il 1998 una conferenza di plenipotenziari per l’approvazione dello
statuto del Tribunale penale internazionale;

che una volta di più il ruolo dell’Italia è risultato determinante
per il positivo esito dei lavori del comitato preparatorio nonchè per il
tentativo di rendere convergenti le posizioni dei paesi dell’Unione
europea;

che in tale occasione il Governo ha rinnovato per la terza volta
l’offerta di ospitare la Conferenza istitutiva del Tribunale penale interna-
zionale,

si chiede di sapere per quali motivi il servizio pubblico radiotelevisi-
vo non abbia dato la minima rilevanza tanto all’importante decisione
preliminare assunta dal comitato preparatorio quanto al decisivo ruolo
dei rappresentanti italiani in quella sede e se il Governo non intenda at-
tivarsi puntualmente per far sì che sia posto rimedio a tale situazione.

(2-00075)
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CASTELLI. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che in data 17 settembre 1996 il pubblico ministero dottor Cardi-

no dichiarava ai telegiornali che anche uomini politici tuttora in carica
erano coinvolti nelle indagini che la procura di La Spezia sta portando
avanti nei confronti dell’amministratore delegato delle Ferrovie dello
Stato spa, avvocato Lorenzo Necci, e di altre persone;

che in relazione a ciò sono apparsi sugli organi di stampa stralci
di intercettazioni telefoniche che coinvolgono un ex Ministro e un segre-
tario di uno dei maggiori partiti italiani;

che sempre sugli organi di stampa si fanno altresì i nomi di Mini-
stri in carica;

che a seguito delle dichiarazioni del dottor Cardino il segretario
del più grande partito di maggioranza, onorevole D’Alema, ha stigmatiz-
zato le dichiarazioni dello stesso;

che sui giornali del 19 settembre 1996 la procura di La Spezia ha
reso noto che non vi è alcun politico al momento coinvolto nelle
indagini,

l’interrogante chiede di sapere:
chi all’interno della procura di La Spezia abbia rilasciato notizie

false data l’evidente contraddittorietà tra quelle del 17 settembre 1996 e
quelle del 18 settembre 1996;

se il Ministro in indirizzo ritenga che vi sia un nesso tra l’inter-
vento dell’onorevole D’Alema e la successiva smentita;

se intenda attivarsi affinchè venga fatta luce senza riguardo per
alcun personaggio eccellente su una vicenda che sembra pesantemente
coinvolgere autorevoli esponenti di questo Governo.

(2-00076)

Interrogazioni

PERUZZOTTI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia e giu-
stizia. – (Già 2-00073) (Svolta in corso di seduta)

(3-00229)

WILDE, DOLAZZA, TOMASSINI. – Ai Ministri dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile, della difesa e di grazia e giustizia. –
Premesso:

che in data 18 settembre 1996 nella sala dell’orologio del comune
di Desenzano del Garda, alle ore 21, venivano effettuate le votazioni del-
la circoscrizione del Basso Garda della Lega Nord – Per l’indipendenza
della Padania alla quale partecipavano numerosi militanti;

che a tale riunione privata di carattere politico erano presenti an-
che altre due persone che, alla richiesta di esporre le motivazioni della
loro presenza e di dire chi fossero, rispondevano che erano del commis-
sariato di polizia di Desenzano (Brescia); mentre, all’esterno, in borghe-
se, si trovava anche il maresciallo dei carabinieri, signor Sottoriva,

l’interrogante chiede di sapere:
se corrisponda a verità che tali persone erano in servizio presso il

locale commissariato di polizia e a che titolo e per quale motivo doveva-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 86 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

no presenziare a una riunione prettamente politica relativa all’elezione
del rappresentante della suindicata circoscrizione e da chi sarebbe parti-
to l’ordine relativo;

quali azioni intendano intraprendere i Ministri di competenza in
relazione a tale gravissimo fatto (Svolta in corso di seduta).

(3-00230)

WILDE. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della prote-
zione civile e della difesa. – Premesso:

che ai primi di luglio 1996, a seguito di una telefonata da parte
dei carabinieri della stazione di Desenzano al consigliere comunale, geo-
metra Gianfranco Merici, in cui si chiedeva la disponibilità per un collo-
quio, il maresciallo Sottoriva si recava presso l’abitazione del suindicato
consigliere per chiedere informazioni in merito alle «camicie verdi» e se
si sarebbe presentato in consiglio comunale indossando uno dei suddetti
indumenti;

che alla domanda se avesse mai ricevuto la «gazzetta ufficiale del-
la Padania» il consigliere Merici rispondeva negativamente al marescial-
lo Sottoriva;

che in data 17 luglio 1996 il commissario della locale sezione del-
la Lega Nord per la Padania indipendente, signor Polloni, rendeva noto
alle forze dell’ordine, al comando dei carabinieri, nella persona del capi-
tano Neosi, e al commissariato della polizia di Stato, nella persona
dell’ispettore Angioi, che dietro previa autorizzazione comunale durante
i fine settimana di luglio si sarebbero organizzati dei banchetti di propa-
ganda politica nelle vie principali della città;

che nei giorni seguenti il maresciallo Sottoriva chiedeva al Polloni
quale fosse il materiale che sarebbe stato distribuito ai suddetti banchet-
ti e se potesse portarne fotocopie, ed in particolare se avessero venduto
anche le «camicie verdi»;

che alcuni giorni dopo alcuni soci sostenitori venivano contattati
telefonicamente da parte di un certo signor De Angelis che chiedeva in-
formazioni sul direttivo e sui programmi della sezione della Lega Nord
di Desenzano del Garda ed i nomi degli iscritti alla stessa, ma tutti i
contattati non riuscivano ad identificare tale personaggio;

che in data 25 luglio 1996 il Ministro dell’interno, rispondendo in
Aula alla Camera su fatti analoghi accaduti in altre province ed esposti
in altre interrogazioni presentate alla Camera da parlamentari della Le-
ga Nord per l’Indipendenza della Padania, affermava che i fatti menzio-
nati non corrispondevano al vero, che non era in corso alcuna operazio-
ne in merito e che non esistevano comunque i presupposti per attivare
operazioni del genere; il Ministro richiamava poi i rappresentanti della
Lega Nord per la Padania Indipendente «al senso della misura e della
responsabilità»,

si chiede di sapere:
noti i fatti suindicati e dati per certi, se non sia il caso di sentire

anche il Ministro della difesa da cui dipendono le direttive dell’Arma e
se anche per i fatti suindicati il Ministro dell’interno sia dello stesso av-
viso; in caso contrario, se tale azione sia da ritenersi di iniziativa perso-
nale del maresciallo Sottoriva e, visto che ha carattere fortemente politi-
co, se la stessa rientri nelle sue competenze;
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se siano in corso altri tipi di indagini attivate da Sismi, Sisde o da
altri organismi, ed eventualmente per quali motivi tali atteggiamenti do-
vrebbero suscitare preoccupazioni.

(3-00231)

DEL TURCO. – Ai Ministri di grazia e giustizia e dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile. – L’interrogante chiede di conosce-
re l’esatto svolgimento dei fatti che hanno prodotto i gravi incidenti nel-
la sede della Lega a Milano. (Svolta in corso di seduta)

(3-00232)

SALVI, ARLACCHI, BESOSTRI, D’ALESSANDRO PRISCO, PARDI-
NI, PASSIGLI, PELLEGRINO, VILLONE, BARBIERI, BERTONI, BON-
FIETTI, CALVI, FASSONE, RUSSO, SENESE. – Ai Ministri dell’interno e
per il coordinamento della protezione civile e di grazia e giustizia. – Pre-
messo che dagli organi di informazione si è appreso che in data 18 set-
tembre, durante la perquisizione della sede della Lega Nord effettuata
dalle forze di polizia, su mandato dell’autorità giudiziaria, si sono verifi-
cate tensioni sfociate in tafferugli che hanno coinvolto anche parlamen-
tari della Lega, si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritenga-
no di dare esauriente risposta sulla dinamica degli accadimenti e di for-
nire la valutazione del Governo sui comportamenti delle forze di polizia
e quali eventuali iniziative si intenda adottare al riguardo. (Svolta in cor-
so di seduta)

(3-00233)

RIGO, DE CAROLIS, DONDEYNAZ, DUVA, OCCHIPINTI. – Ai Mi-
nistri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia
e giustizia. – Premesso che secondo quanto riportato dagli organi di
stampa nel pomeriggio di ieri 18 settembre 1996 la Digos di Verona su
mandato del procuratore generale di quella città eseguiva una perquisi-
zione nella sede della Lega Nord in via Bellerio a Milano;

atteso come alcuni parlamentari della Lega facevano cordone al fine
di evitare alla polizia giudiziaria di eseguire il mandato ricevuto dalle
competenti autorità e ne seguivano tafferugli con il coinvolgimento di
agenti di polizia di Stato ed esponenti della Lega Nord;

ritenuto opportuno conoscere nei dettagli l’evolversi degli eventi al
fine di evitare polemiche più o meno artificiose in contrasto con il mes-
saggio del Presidente della Repubblica inviato ieri alle Camere,

si chiede di conoscere:
la dinamica degli eventi verificatisi e l’entità degli incidenti;
se quanto sopra riportato sia compatibile con le prerogative previ-

ste dall’articolo 68 della Costituzione repubblicana per quanto riguarda
la funzione dei rappresentanti del popolo. (Svolta in corso di seduta)

(3-00234)

MACERATINI, CUSIMANO, SERVELLO, DE CORATO, PELLICINI,
CARUSO Antonino, COLLINO, MANTICA, DANIELI. – Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile e di grazia e giustizia. – Premesso:

che durante l’operazione di polizia ordinata dalla procura di Ve-
rona nella sede della Lega Nord in via Bellerio a Milano si sono verifica-
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ti incidenti nei quali sono rimasti coinvolti anche parlamentari del
Carroccio;

che i suddetti incidenti hanno avuto sui mass media un enorme
risalto,

si chiede di conoscere il reale andamento dei fatti, onde evitare che
il leader leghista Umberto Bossi assuma ingiustificati ruoli di vittima e
di perseguitato. (Svolta in corso di seduta)

(3-00235)

CAMPUS. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della
sanità. – Premesso:

che con il decreto ministeriale 16 maggio 1996, n. 413, è stato
pubblicato il regolamento concernente la disciplina degli esami di ido-
neità nazionale all’esercizio delle funzioni di dirigente;

che nel decreto ministeriale predetto al titolo II, articolo 16, com-
ma 1, lettera b), tra i requisiti di ammissione vengono indicati sette anni
di anzianità di servizio, di cui almeno cinque nella disciplina oggetto
dell’esame;

considerato che a molti funzionari tecnici di settimo e ottavo livello,
tecnici laureati delle facoltà di medicina ed in maniera del tutto disomo-
genea tra le varie università non sono state riconosciute, in parte o to-
talmente, le funzioni assistenziali,

l’interrogante chiede di sapere:
in che modo verranno considerati i periodi di servizio dei collabo-

ratori tecnici delle facoltà mediche ai fini della maturazione dei requisiti
richiesti dal decreto ministeriale n. 413 del 1996;

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno disporre affin-
chè vengano considerati validi ai fini dell’anzianità, nella loro globalità,
i periodi di servizio prestati dai tecnici laureati, allo scopo di non creare
una palese discriminazione e di non acuire una già di per sè grave ed
annosa ingiustizia.

(3-00236)

CALLEGARO. – Al Ministro di grazia e giustizia. – In relazione ai
gravissimi episodi riportati dalla stampa e dalla televisione avvenuti ieri
in Milano presso la sede della Lega Nord, si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga di chiarire innanzitutto da
chi, per quali ragioni e nei confronti di chi siano stati emessi provvedi-
menti che hanno indotto la polizia giudiziaria ad intervenire e quale sia
stato il reale svolgimento dei fatti nella loro successione;

se il Ministro non intenda esporre il suo pensiero in relazione al
sistematico sovrapporsi di atti del potere giudiziario sul terreno dell’ini-
ziativa politica, che appare evidente anche nei fatti del 18 settembre
1996, e quali provvedimenti intenda assumere per ripristinare l’equili-
brio costituzionale. (Svolta in corso di seduta)

(3-00237)

ANDREOLLI, DIANA Lino. – Ai Ministri dell’interno e per il coor-
dinamento della protezione civile e di grazia e giustizia. – Per conoscere
le circostanze in cui si è verificato lo scontro tra agenti della Digos
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ed esponenti della Lega Nord a Milano e le valutazioni del Governo
in ordine a tale episodio. (Svolta in corso di seduta)

(3-00238)

NOVI, VENTUCCI, PERA, DI BENEDETTO, BALDINI, SCHIFANI,
AZZOLINI, CONTESTABILE. – Ai Ministri di grazia e giustizia e dell’in-
terno e per il coordinamento della protezione civile. – Premesso:

che, secondo quanto risulta da fonti di stampa, mercoledì 18 set-
tembre 1996 agenti della Digos su mandato del procuratore capo di Ve-
rona si sono presentati alla sede nazionale della Lega Nord per effettua-
re una perquisizione;

che nel corso della perquisizione si sono verificati tafferugli che
hanno coinvolto un ex Ministro dell’interno ed un gruppo numeroso di
parlamentari leghisti;

che il decreto di perquisizione firmato dal procuratore capo di
Verona, dottor Guido Papalia, sembra aver colto di sorpresa il Ministro
dell’interno;

considerato che il Ministro dell’interno Giorgio Napolitano ha dira-
mato un comunicato per precisare che, d’intesa con il Ministro di grazia
e giustizia, Giovanni Flick, si è riservato di assumere informazioni sui
fatti avvenuti,

si chiede di sapere:
quale sia stato il dipanarsi di decisioni e comportamenti che sem-

brano mettere in discussione le guarentigie poste a tutela dei parla-
mentari;

se fatti e comportamenti di cui sono state protagoniste le cosid-
dette camicie verdi possano ipotizzare un pericolo eversivo. (Svolta in
corso di seduta)

(3-00239)

MARINO, MARCHETTI, SALVATO, ALBERTINI, BERGONZI, CA-
PONI, CARCARINO, CÒ, CRIPPA, MANZI, RUSSO SPENA. – Ai Ministri
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia e giu-
stizia. – Per sapere la reale dinamica dei fatti accaduti a Milano (perqui-
sizione di una sede della Lega e ferimento di alcuni parlamentari) al fi-
ne di consentire una compiuta valutazione politica in ordine a quanto
accaduto. (Svolta in corso di seduta)

(3-00240)

D’ONOFRIO, BIASCO, BOSI, BRIENZA, CIRAMI, DE SANTIS,
FAUSTI, FUMAGALLI CARULLI, LOIERO, MINARDO, NAPOLI Bruno,
NAPOLI Roberto, NAVA, SILIQUINI, TAROLLI. – Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri di grazia e giustizia e dell’interno e per il
coordinamento della protezione civile. – Premesso:

che attraverso i mezzi di informazione si è venuti a conoscenza
dell’insieme delle vicende connesse a perquisizioni da condurre nella se-
de della Lega Nord in via Bellerio a Milano;

che l’insieme degli avvenimenti ha suscitato negli scriventi il biso-
gno di un’urgentissima informazione su quanto è effettivamente acca-
duto;
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che infine il senso della legalità costituzionale ha sempre ispirato
il Centro cristiano democratico e che di questa legalità, a giudizio degli
interroganti, è parte essenziale il più rigoroso rispetto della libertà poli-
tica, ed in particolare della libertà delle sedi dei partiti politici, nella sal-
vezza dell’esercizio dei poteri giudiziari,

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di riferire
immediatamente al Senato della Repubblica su quanto accaduto ieri 18
settembre 1996 a Milano nella sede del partito politico denominato Lega
Nord e di indicare se e quali atti di iniziativa del Governo siano stati
adottati ieri o il Governo intenda adottare in riferimento a quanto acca-
duto. (Svolta in corso di seduta)

(3-00241)

NOVI. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che il quotidiano «La Stampa» nell’edizione di giovedì 19 settem-

bre 1996 ha pubblicato il testo di una intercettazione che suona come
un inquietante atto di accusa nei confronti di alcuni magistrati della
procura di Milano;

che il resoconto pubblicato dal quotidiano torinese si riferisce alla
intercettazione di un colloquio svoltosi tra il banchiere Pacini Battaglia
e Paolo Minemi dell’«Impresa Unione spa»;

che Pacini Battaglia avrebbe affermato: «... io sono uscito da Ma-
ni Pulite solo perchè si è pagato...»;

che le affermazioni del banchiere Pacini Battaglia stendono
un’ombra di incredibile sospetto su alcuni ambienti della procura
milanese,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda chiarire i ter-
mini di una vicenda che presenta aspetti torbidi e inquietanti.

(3-00242)

MULAS. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dei la-
vori pubblici e per le aree urbane e di grazia e giustizia. – Premesso:

che dopo diversi anni di lavori, iniziati nel 1989, il depuratore dei
rifiuti solidi e liquidi di Tempio Pausania non è ancora attivo;

che il progetto per la realizzazione di tale opera, approvato dalla
regione autonoma Sardegna, era già difettoso nei suoi intenti prelimina-
ri con previsioni di applicazione approssimative e al limite dell’inesat-
tezza;

che i lavori di costruzione diretti dalla società consortile di Tem-
pio – i cui titolari sono attualmente investiti da una serie di avvisi di ga-
ranzia – inizialmente prevedevano una spesa di 17 miliardi salita rapi-
damente a 24; al termine dell’opera la società appaltatrice informava la
comunità montana della necessità di un inceneritore, senza il quale non
può avvenire un regolare smaltimento dei rifiuti sebbene lo stesso in-
spiegabilmente non fosse stato previsto nel progetto di partenza;

che oggi a tre anni dalla fine dei lavori ci si ritrova con una strut-
tura potenzialmente funzionale ma di fatto inutilizzabile, che manda in
fumo il progetto approvato dalla regione autonoma Sardegna;

che i collettori fognari, allo stato attuale, scaricano il 50 per
cento dei rifiuti liquidi non depurati nei fiumi, poichè in diversi
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quartieri della città non è stato ancora eseguito l’allaccio al depuratore,
sebbene i finanziamenti siano già stati stanziati,

si chiede di sapere:
quali provvedimenti urgenti si intenda adottare affinchè gli organi

giudiziari competenti facciano luce su una vicenda scandalosa e indivi-
duino i responsabili di quella che sembra essere l’ennesima truffa perpe-
trata ai danni delle popolazioni interessate;

se non si ritenga opportuno adottare ogni provvedimento necessa-
rio per rendere attivo l’inceneritore di Tempio affinchè il depuratore dei
rifiuti solidi e liquidi non rimanga un’opera inutilizzabile nonostante
siano già state spese ingenti somme di denaro pubblico;

se, a tal fine, non si ritenga opportuno altresì intervenire affinchè
le condutture di collegamento della rete fognaria siano allacciate al
depuratore.

(3-00243)

DE LUCA Michele. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale. – Premesso:

che il capo dell’ispettorato provinciale del lavoro di Parma ha affi-
dato (si veda «La Gazzetta di Parma» del 17 settembre 1996) la denun-
cia di fatti gravissimi, ad un comunicato stampa che di seguito si ripor-
ta testualmente: «Anche nella provincia di Parma sono state segnalate
decine di pseudo-cooperative che utilizzano agevolazioni copiose. Vi so-
no aziende che ricorrono al lavoro nero, magari tramite la ritenuta d’ac-
conto per finte collaborazioni (...). Alcune stime parlano addirittura di
trentamila addetti ad interim mascherati o da soci di cooperative o da
consulenti. È stato segnalato che anche a Parma esistono aziende che
usufruiscono del mercato, illecito per ora, del lavoro temporaneo. Detto
mercato interessa per lo più le qualifiche più basse, che sono quelle più
bisognevoli di tutela sindacale»;

che sui fatti riferiti si impongono urgenti quanto approfonditi ac-
certamenti (presumibilmente già avviati dallo stesso ispettorato provin-
ciale del lavoro di Parma);

che gli esiti di tali accertamenti (come di altri che sono stati svolti
in precedenza, ivi compreso l’episodio di pseudo-appalto di manodope-
ra, parimenti verificatosi anche a Parma ed oggetto di interrogazione
dello scrivente e di risposta del Governo nella precedente legislatura)
non potranno, ovviamente, essere trascurati dalla iniziativa legislativa
(auspicata, in conclusione del comunicato stampa, dal solerte capo
dell’ispettorato provinciale del lavoro di Parma), che il Governo si ap-
presta ad avviare in tema di lavoro interinale,

l’interrogante chiede di conoscere:
quale sia la verità dei fatti, denunciati dal capo dell’ispettorato del

lavoro di Parma (nel comunicato stampa ricordato in premessa), risul-
tante all’esito di urgenti, quanto approfonditi, accertamenti;

quale sia la posizione del Governo in ordine ai problemi prospet-
tati in premessa;

quali iniziative il Governo intenda conseguentemente prendere.
(3-00244)
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Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

COSTA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dei la-
vori pubblici e per le aree urbane. – Premesso:

che in data 14 gennaio 1987 l’amministrazione comunale di Mon-
tesano Salentino (Lecce) con delibera n. 20 conferiva incarico per la re-
dazione del progetto per la costruzione dell’impianto di depurazione del-
la fogna nera a servizio degli abitati di Montesano Salentino, Miggiano
e Castiglione;

che nel corso degli anni è stata data esecuzione a quel progetto
realizzando però soltanto la rete fognaria dei comuni di Montesano e
Miggiano ed il relativo allacciamento di quest’ultima a quella di Monte-
sano senza peraltro poter provvedere, a causa d’impossibilità finanzia-
rie, all’esecuzione dell’impianto di depurazione e del relativo collettore;

che in data 8 novembre 1994 veniva emessa un’ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri per l’emergenza socio-economico-am-
bientale nella regione Puglia;

che successivamente all’ordinanza fu nominato un commissario
straordinario delegato all’emergenza in Puglia, dottor Catenacci, il quale
comunicò all’amministrazione comunale di Montesano che era stata
ammessa al finanziamento per l’esecuzione dell’impianto di depurazione
e del relativo collettore e quindi che doveva provvedere immediatamente
alla presentazione dei progetti al comitato tecnico ristretto istituito pres-
so il provveditorato regionale alle opere pubbliche affinchè quest’ultimo
potesse provvedere all’esame dei progetti stessi;

che l’esame del comitato tecnico ristretto rilevava carenze proget-
tuali;

che tali rilievi rendevano necessario ritirare i progetti stessi al fine
di provvedere agli adeguamenti ed alle integrazioni indicate;

che le integrazioni richieste, in realtà, comportavano una trasfor-
mazione radicale del progetto con conseguenti ingenti esborsi decisa-
mente onerosi per l’amministrazione comunale di Montesano;

che pertanto in data 30 agosto 1995 veniva rimesso il progetto ai
tecnici incaricati al fine di provvedere alle integrazioni richieste;

che il progetto rielaborato ed aggiornato nei prezzi in data 25 ot-
tobre 1995 veniva inviato al commissario straordinario prefetto di Bari,
poichè nel frattempo era cambiato il comitato tecnico preposto all’esa-
me dei vari progetti;

che nonostante gli avvenuti adeguamenti il nuovo comitato tecni-
co esprimeva ulteriori perplessità sulla validità tecnica del progetto pre-
sentato che peraltro risultava totalmente modificato secondo le indica-
zioni del precedente comitato tecnico ristretto;

che a tutt’oggi tale nuovo comitato non ha fatto pervenire alcuna
indicazione;

che data l’urgenza dell’approvazione del progetto il consiglio co-
munale nel gennaio 1996 provvedeva alla riapprovazione del progetto
nonchè all’invio della richiesta di accesso ai finanziamenti POP al presi-
dente della regione Puglia;

che l’urgenza della realizzazione di tali opere è suffragata dalla
necessità di provvedere alla tutela del diritto alla salute dei cittadini di
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queste zone che peraltro anche di recente sono state colpite da numero-
si casi di epatite dovuti alle evidenti carenze igienico-sanitarie in cui è
costretta a vivere la regione Puglia,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-
nire in modo che l’ammissione del comune di Montesano al finanzia-
mento per l’impianto di depurazione e per il relativo collettore avvenga
nel minor tempo possibile e che sia contestuale all’indicazione delle
eventuali prescrizioni alle quali il progetto stesso deve essere adeguato.

(4-01836)

MILIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dei la-
vori pubblici e per le aree urbane, dell’ambiente, per i beni culturali e am-
bientali e per lo spettacolo e lo sport e dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile. – Premesso:

che a Teramo, l’antica Interamnia, città fra due fiumi, da dieci
anni si susseguono progetti, identici nella sostanza, tesi a realizzare
nell’alveo del fiume Tordino una strada a scorrimento veloce, variante
alla strada statale n. 80, cosiddetto lotto zero;

che ad una prima approvazione del progetto del lotto zero nel
1986 da parte del consiglio comunale di Teramo, risultata vana data l’in-
competenza dell’organo a deliberare un provvedimento riguardante
un’opera statale, ha fatto seguito nel 1988 la pubblicazione nel Bolletti-
no ufficiale della regione Abruzzo dell’intesa raggiunta tra Stato e regio-
ne per permettere la realizzazione di un asse stradale di poco modifica-
to rispetto al precedente progetto macroscopicamente deturpante l’area
fluviale vincolata a conservazione integrale, con numerosi attraversa-
menti del corso d’acqua, terrapieni, svincoli e piloni;

che i lavori di costruzione del lotto zero, iniziati nell’aprile del
1990, subito sospesi con provvedimento del magistrato ordinario e inter-
rotti nel giugno successivo in forza dell’atto del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali, preceduto dai pressanti inviti del commissario
all’ambiente delle Comunità europee e del Ministro dell’ambiente, sono
stati definitivamente fermati nell’ottobre 1990 dal decreto del Ministro
dei lavori pubblici di rifiuto dell’approvazione del contratto d’appalto
per la realizzazione dell’asse stradale, per giunta stipulato in esito a lici-
tazione al prezzo di 25 miliardi e 550 milioni qualche giorno dopo il
provvedimento del Ministro per i beni culturali e ambientali;

che in conseguenza del verificarsi di tali avvenimenti il consiglio
comunale di Teramo, il 28 dicembre 1991, con una maggioranza tra-
sversale e appena sufficiente, ha ritenuto di approvare il terzo progetto
di lotto zero, caratterizzato da una galleria di 1.700 metri in zona idro-
geologicamente instabile, ma l’iter amministrativo previsto dalle norme
del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, per la defi-
nitiva approvazione, non si è mai concluso;

che agli inizi del 1995 l’ANAS ha prodotto innanzi al TAR
dell’Abruzzo una nota del compartimento dell’Aquila, protocollo
n. 1842/585, richiamata nella sentenza n. 179/95 relativa ad un ricorso di
Italia Nostra, in cui è esplicitato il venir meno della determinazione a
realizzare l’asse stradale, come da «verbale di constatazione e di chiusu-
ra dei lavori», redatto «in contraddittorio» con l’aggiudicatario;
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che il raggruppamento d’impresa, Sparaco (Roma) – Comil (Cata-
nia), aggiudicatario della licitazione, intanto, ha visto accolto il proprio
ricorso in appello con sentenza del maggio 1995 della IV sezione del
Consiglio di Stato, dove sono stati rilevati vizi formali contenuti nei
provvedimenti interdittivi e di annullamento adottati, a suo tempo, dai
Ministri competenti contro la realizzazione del lotto zero;

che il sindaco di Teramo, nonostante la sentenza del Consiglio di
Stato non riguardasse minimamente l’ente locale, sulla base di una deli-
bera di giunta adottata con quattro componenti assenti su nove – attual-
mente sottoposta, secondo quanto risulta all’interrogante, ad indagine
avviata dal procuratore regionale della Corte dei conti abruzzese per in-
competenza assoluta di spesa – ha affidato un nuovo incarico di proget-
to di massima del lotto zero al medesimo autore delle precedenti tre
ipotesi varie di fondovalle bocciate dagli organi ministeriali;

che sempre il sindaco si è impegnato durante i mesi scorsi nella
spasmodica ricerca di una «maggioranza trasversale», date le forti voci
di dissenso emerse nella sua stessa compagine, ed ha ottenuto il debole
risultato di veder approvato di stretta misura il tracciato dell’asse stra-
dale in consiglio il 16 luglio 1996, a fronte di numerosi abbandoni d’au-
la e di voti contrari;

che la giunta municipale ha anche affidato l’incarico di consulen-
za geologica per le zone a sud del centro cittadino, interessate dall’ulti-
mo progetto di massima del lotto zero, all’autore di precedenti studi an-
nessi al piano regolatore generale della città, professor Bernardino
Gentili;

che il rapporto finale geomorfologico, acquisito al protocollo del
comune di Teramo il 4 dicembre 1995, contiene in conclusione gravi
considerazioni inerenti al «rischio idrogeologico elevato-molto elevato»
connesso alla realizzazione del lotto zero, in considerazione di fenomeni
di piena censiti a più riprese negli ultimi settant’anni e in particolare nel
1928, nel 1951 e nel 1992 proprio del fiume Tordino, dentro il cui alveo
e stretto fondovalle andrebbe ad insistere la strada nella sua lunghezza
di oltre 5 chilometri;

che in particolare nell’ultima pagina del rapporto sopra richiama-
to si legge di un «effetto diga» favorito dalla riduzione o modifica delle
sezioni di deflusso dall’alveo, causato dalla allocazione di manufatti, pi-
loni, rilevati, svincoli, «con conseguente esondazione a monte e succes-
siva, probabile, intensa erosione a valle» e che «tali processi metterebbe-
ro in serio pericolo, oltre alla stabilità dell’opera in parola e/o di altri
manufatti, soprattutto l’incolumità degli utenti»;

che il tracciato di massima del lotto zero approvato per la quarta
volta è del tutto simile al primo, in quanto è previsto un passaggio ob-
bligato sotto le arcate dello storico ponte di Porta romana della statale
n. 81 e, addirittura, di forarne il muro andatore, scorrendo, quindi, a
pochissimi metri dal pelo dell’acqua del fiume;

che il progettista stesso nella propria relazione a corredo del pro-
getto di massima afferma alla pagina 8 che il traffico da e per il comune
limitrofo di Torricella Sicura è «quantitativamente non molto influente»
e alla pagina 9 che «non avranno infatti convenienza a percorrere detto
ramo gli utenti in transito per Teramo e quelli con destinazione Teramo
centro. Il limite di convenienza dei singoli utenti ad utilizzare l’inter-
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scambio risulterà condizionato dall’ubicazione dello svincolo interme-
dio» e, ancora, dopo poche righe, proprio a proposito di svincoli inter-
medi, esplicita che «non sono compresi nell’attuale preventivo di spesa,
quindi nel progetto»;

che il lotto zero non è previsto dagli strumenti di pianificazione
territoriale, non essendo risolto lo studio del futuro assetto urbanistico
di Teramo, e, quindi, non soddisfa la domanda posta dalla mobilità cit-
tadina ma, ad avviso dell’interrogante, si appalesa essere unicamente ri-
spondente alle private mire speculative appuntate su terreni e colline
circostanti gli alvei dei fiumi Tordino e Vezzola;

che le più prestigiose associazioni ambientalistiche quali Italia
Nostra WWF, Legambiente, LIPU hanno sollevato numerosi vizi di legit-
timità gravanti sulla procedura di approvazione dei precedenti progetti
di lotto zero con ricorsi ed interventi ad adiuvandum, alcuni dei quali
sono ancora pendenti presso il TAR dell’Abruzzo;

che anche numerose assemblee condominiali hanno recentemente
espresso e continuano in questi giorni ad esprimere «ferma critica che
prelude a dure opposizioni alla realizzazione della strada a scorrimento
veloce meglio conosciuta come lotto zero» e, quindi, contro la previsio-
ne viaria che andrebbe a passare a 5 metri dalle abitazioni poste nella
fascia esterna del centro storico, determinando assurdi e combattuti
espropri dei giardini di pertinenza;

che il lotto zero ormai rappresenta unicamente nel dibattito poli-
tico cittadino le volontà tese al consociativismo e alla dilapidazione dei
fondi pubblici per soddisfare privati interessi anche legati alla gestione
finanziaria dello stanziamento sempre più evidenti, visti oltretutto i ri-
sultati di rilevamenti effettuati sui flussi di traffico, in occasione di
un’iniziativa pubblica svolta nello scorso mese di marzo e verificati at-
traverso il riscontro delle targhe delle vetture in entrata e in uscita da
Teramo, i quali hanno svelato l’inutilità di quella strada ai fini della so-
luzione del problema della mobilità cittadina,

si chiede di sapere:
se si sia a conoscenza di quanto contenuto nella relazione geolo-

gica del professor Gentili, dove vengono dettagliati i rischi connessi ad
esondazioni già evidenziati sia dalla carta della potenzialità d’uso del
territorio sia dallo studio compiuto dal Servizio geologico sulla zona e
richiamato nel documento del Ministero dell’ambiente del 4 agosto
1993, protocollo n. 5959/VIA/R.15, a firma del direttore generale, archi-
tetto Costanza Pera;

se risponda al vero che i funzionari del compartimento ANAS
dell’Aquila concorderebbero con il quarto tracciato di fondovalle predi-
sposto dall’ingegner Vitali i cui lavori a base d’asta vengono presuntiva-
mente calcolati in lire 34 miliardi e 500 milioni con la realizzazione in
momenti successivi degli svincoli intermedi, gravanti anch’essi sulle aree
fluviali protette del Tordino e del Vezzola, per una spesa prevista ulte-
riore di 7 miliardi e, rilevata eventualmente l’irresponsabilità nel com-
portamento, quali provvedimenti disciplinari si intenda adottare nei loro
confronti;

se risponda al vero che l’aggiudicatario della licitazione grazie
all’insolito ribasso del 18,15 per cento abbia ottenuto il riaffidamento
dei lavori e quali siano le motivazioni per cui non si sia proceduto alla



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 96 –

48a SEDUTA 19 SETTEMBRE 1996ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

risoluzione del contratto assumendo gli oneri conseguenti ma evitando
una situazione, in fase di aggravamento, di maggiore esborso per l’ente
tale che l’aggiudicatario, stanti le dichiarazioni dei funzionari del com-
partimento ANAS dell’Aquila, avrebbe chiesto 6 miliardi a titolo di
risarcimento;

se si sia a conoscenza di quanto contenuto nella relazione genera-
le dell’ingegner Vitali e, in particolare, di quanto affermato a pagina 5:
«Poichè sul menzionato pianoro esistono ancora probabili ritrovamenti
archeologici, si curerà, con metodologie da concordare con la soprinten-
denza, che le fondazioni del viadotto non ricadano su qualche reperto»
e come si valuti la possibilità di far passare una strada sopra una necro-
poli che, sempre secondo lo stesso progettista, verrebbe protetta
dall’ombra delle campate;

se non si ritenga di dover intervenire tempestivamente, constatato
l’accertamento disposto dal direttore generale del Ministero per i beni
culturali e ambientali, dottor Giuseppe Proietti, con atti interdittivi e di
annullamento, esenti dai vizi formali rilevati dal Consiglio di Stato in
quelli precedentemente assunti nei confronti del secondo progetto di lot-
to zero, in via preventiva, sia per assicurare con tutta efficacia la tutela
dei valori culturali e ambientali dall’area fluviale del Tordino sia per evi-
tare inutili perdite di tempo da parte delle amministrazioni e dell’im-
prenditoria locali, obnubilate dal miraggio del finanziamento pubblico,
che ingenerano disorientamento della cittadinanza;

se, responsabilmente accantonata in via definitiva una scelta via-
ria che metterebbe a rischio la vita dei cittadini, oltre a non risolvere il
problema del traffico e a fare scempio dei polmoni di verde rimasti a
Teramo e costituiti dai due fiumi, non si ritenga di dover utilizzare la
somma disponibile per progettare e realizzare una tangenziale, com-
prensiva dei requisiti di sicurezza di cui è carente invece il lotto zero,
posta a nord-est della città, di vera utilità pubblica per il collegamento
delle zone di espansione, dove abita la stragrande maggioranza dei resi-
denti, con l’ospedale civile, la nuova sede universitaria, la Teramo-Asco-
li, la Teramo-mare, l’autostrada Teramo-L’Aquila-Roma;

se non si ritenga di dover attivare procedure preventive concer-
nenti la protezione civile in riferimento ai limiti di edificazione previsti
in zona sismica.

(4-01837)

MELUZZI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e al Ministro sen-
za portafoglio per la funzione pubblica e gli affari regionali. – Premesso:

che gli indirizzi fondamentali della recente legislazione nazionale
(legge 8 giugno 1990, n. 142, legge 25 marzo 1993, n. 81, legge 15 otto-
bre 1993, n. 415) sono incontestabilmente orientati al fine di garantire
stabilità e continuità all’azione amministrativa nei governi locali;

che di tale stabilità e continuità sono ingredienti fondamentali il
rafforzamento dei poteri e dell’autorevolezza istituzionale del sindaco, il
suo potere di scelta degli assessori nonchè la relativa indipendenza della
sua figura dai contingenti umori del consiglio comunale; la durata e la
continuità operativa delle giunte; l’eliminazione delle crisi a ripetizione
di infausta memoria;
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che le dimissioni di almeno la metà dei consiglieri (legge 8 giugno
1990, n. 142, articolo 39, comma 1, lettera b), n. 2), date talora non con-
testualmente e soprattutto in assenza di profonde convergenze politi-
co-programmatiche, erano progressivamente divenute il nuovo veicolo
di instabilità politico-istituzionale nei governi locali e l’inedito strumen-
to di nuove e cieche lotte di potere nei consigli comunali proprio perchè
la strumentale autodelegittimazione del consiglio determinava altresì le
dimissioni del sindaco, lo scioglimento del consiglio e nuove elezioni;

che con legge 15 ottobre 1993, n. 415, Governo e Parlamento inte-
sero porre argine a tale patologia affermando il fondamentale e sacro-
santo principio della inefficacia immediata delle dimissioni e della ne-
cessaria surrogazione, entro venti giorni dalla data di presentazione del-
le dimissioni, dei consiglieri dimissionari, disinnescando così l’improvvi-
so automatismo e limitando lo scioglimento del consiglio ai casi di man-
cata surrogazione;

che il Consiglio di Stato, sezione I, con parere 5 giugno 1996, ha
solennemente confermato il nuovo orientamento legislativo;

che con autentico colpo di mano «agostano» il Governo Prodi,
probabilmente per misere e contingenti convenienze politiche, con de-
creto-legge ad hoc 30 agosto 1996, n. 452, ha ripristinato l’immediata ef-
ficacia delle dimissioni nonchè l’immediato automatismo delle dimissio-
ni di metà del consiglio comunale e del sindaco, eliminando del tutto in
questo caso la possibilità di surrogazione, ed ha dato con ciò irrespon-
sabile incentivo alla instabilità dei governi locali;

ritenuto:
che in provvedimenti di tale fatta, segnati da rara irresponsabilità

istituzionale, è dato riscontrare ancora una volta, ammesso che ve ne sia
bisogno, la ricorrente doppiezza di questo Governo, pronto ad abbrac-
ciare spregiudicatamente ogni causa (ad esempio la stabilità dei Gover-
ni) ed il suo contrario (ad esempio le dimissioni del sindaco per mero
automatismo);

che la delicatezza della materia e la insussistenza di emergenze
tali da giustificare la emanazione di un decreto-legge avrebbero dovuto
consigliare il Ministro dell’interno, a parole scrupoloso interprete della
legalità, ad avanzare, ove necessario, una ordinaria e motivata proposta
di legge al Parlamento per il tramite delle competenti Commissioni,

l’interrogante chiede di conoscere se i Ministri in indirizzo non ri-
tengano opportuno:

relazionare immediatamente in Parlamento con immediato ripri-
stino delle garanzie procedimentali;

lasciar decadere il decreto-legge;
garantire circa gli orientamenti generali del Governo in materia di

autonomie locali.
(4-01838)

MANCONI. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che la dottoressa Mariangela Passanisi è stata pretore del comune

di Macomer (Nuoro) dal 1969 al 1990 e attualmente è sostituito procu-
ratore presso la procura della Repubblica del tribunale di Oristano;

che secondo quanto risulta all’interrogante nel 1981, allorquando
il comune di Macomer doveva individuare l’area di dislocazione dei
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nuovi uffici giudiziari, l’allora pretore Passanisi avrebbe tentato di con-
dizionare le scelte degli amministratori comunali, minacciando indagini
penali nei loro confronti;

che l’ultimo piano di detti uffici giudiziari, per ben sette anni –
dalla sua costruzione fino al 1995 – sarebbe stato illegittimamente sot-
tratto alla destinazione pubblica e occupato dal pretore come abitazione
personale, nonostante il Ministero in sede di approvazione del progetto
avesse tassativamente escluso questa possibilità;

che l’assegnazione nel 1987 dello stabile quale abitazione del giu-
dice Passanisi è stata disposta dal sindaco dell’epoca, nei cui confronti
lo stesso magistrato aveva in corso un’indagine per il reato di falso ideo-
logico, indagine avviata nel 1985 e conclusasi ben otto anni dopo, con
l’assoluzione dell’imputato da parte del tribunale di Oristano, sulla base
di analoga richiesta del pubblico ministero Passanisi;

che nel 1990, sempre nelle more della stessa indagine, il magistra-
to Passanisi avrebbe sollecitato e ottenuto dallo stesso sindaco il provve-
dimento di nomina a custode degli uffici giudiziari di Macomer (con
compenso annuo di 30 milioni e l’assegnazione gratuita dell’alloggio) di
una persona condannata per il reato di sequestro di persona, commesso
ai danni di un altro cittadino di Macomer;

che il suddetto magistrato ha per quasi due anni – dal luglio 1993
al gennaio 1995 – rifiutato di restituire l’immobile alla disponibilità del
comune, che intendeva adibirlo a sede del giudice di pace, nonostante i
reiterati solleciti da parte dell’amministrazione comunale in carica in ta-
le periodo;

che nel pieno di questa controversia il sostituto procuratore Pas-
sanisi – nell’ottobre del 1993 – ha chiamato l’intero consiglio comunale
presso il suo ufficio di Oristano per essere sentito «su affari di giusti-
zia», convocando trenta persone tutte nella stessa mattinata per sentirne
solo sette e per rimandare gli altri a casa nel primo pomeriggio, senza
mai più convocarli;

che nel febbraio 1994, sempre nel vivo del contrasto con l’ammi-
nistrazione comunale per la restituzione dei locali indebitamente occu-
pati, il sostituto procuratore Passanisi ha indagato, chiedendone il rin-
vio a giudizio, un assessore comunale e il sindaco in carica, rispettiva-
mente per i reati connessi di calunnia nei confronti del Cocico di Nuoro
e di omissione di denuncia, reati poi dichiarati del tutto inesistenti dal
giudice per le indagini preliminari di Oristano, con una sentenza (in da-
ta 19 dicembre 1995) che ha evidenziato gravi lacune nell’attività del
magistrato inquirente;

che tutte le indagini che riguardano gli amministratori comunali
di Macomer vengono curate dal sostituto Passanisi,

si chiede di sapere se risulti al Ministro in indirizzo che sia in corso
un procedimento per danno erariale nei confronti della dottoressa Pas-
sanisi, in relazione all’occupazione di una parte degli uffici giudiziari, e
se non ritenga opportuna un’accurata inchiesta sui fatti sopra riportati.

(4-01839)
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BORTOLOTTO, SARTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri dei lavori pubblici e per le aree urbane, dei trasporti e della na-
vigazione e dell’ambiente. – Premesso:

che, nel giugno scorso, i ministri Burlando e Di Pietro si sono re-
cati a Venezia per incontrare le autorità di quella regione, delle province
e dei comuni e che in quella occasione, tra l’altro, hanno assicurato che
il ruolo della regione e degli enti locali sarebbe sempre stato tenuto in
grande considerazione dal Governo;

che, a seguito della presentazione del progetto «alta velocità» nel-
la tratta Verona-Venezia, la regione e gli enti locali veneti, in difficoltà
dato che i termini di legge per presentare le osservazioni sarebbero sca-
duti in pieno agosto, hanno chiesto al Governo di attendere fino alla
presentazione dei loro pareri;

che sarebbe invece intenzione dei funzionari ministeriali compe-
tenti convocare la commissione per l’esame dello studio di impatto am-
bientale del progetto in questione prima che la regione si sia espressa;

che, nel corso di una affollata assemblea svoltasi il 16 settembre
1996 a Grisignano (Vicenza), quasi tutti i sindaci dei comuni interessati
al tracciato hanno sottoscritto un documento di netta opposizione al
progetto e che, nello stesso giorno, la provincia di Vicenza ha approvato
un ampio documento sul tema che non si limita a chiedere qualche ag-
giustamento, ma esige una sostanziale modifica del tracciato;

che in queste condizioni l’eventuale convocazione della Conferen-
za dei servizi porterebbe ad una sonora bocciatura di questo progetto,
che non ha razionalità nel tracciato, non rispetta il territorio ed i suoi
abitanti, non si integra col trasporto locale e con quello merci;

che l’intenzione del Governo di assegnare sempre maggiori poteri
a regioni ed enti locali ed attuare una riforma in senso federalista ri-
schia di venire clamorosamente smentita,

si chiede di sapere:
se il Presidente del Consiglio ed i Ministri in indirizzo siano infor-

mati di questa situazione;
se abbiano intenzione di mantenere la parola data alla regione

oppure no;
se l’improvvisa decisione dei funzionari ministeriali sia per caso

da ascrivere a pressioni, magari accompagnate da minacce di denuncia,
della società che ha presentato il progetto, che potrebbe – a norma di
legge – invocare il rispetto dei tempi;

se, in tal caso, non sia da rivedere la decisione di affidare un pro-
getto così importante a chi manifesta un tale disprezzo per la funzione
della regione, delle province e dei comuni;

che intenzione abbia il Governo a proposito degli incarichi e re-
sponsabilità già assegnati al signor Lorenzo Necci.

(4-01840)

RIPAMONTI, CORTIANA, LUBRANO di RICCO, BORTOLOTTO. –
Al Ministro della sanità. – Premesso:

che è in vigore da oltre quattro anni il decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 116, «Attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia
di protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini
scientifici»;
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che tale decreto legislativo prevede all’articolo 17, comma 2, che il
«Ministro della sanità con proprio decreto da emanarsi entro un anno
dall’entrata in vigore del presente decreto stabilisce i requisiti necessari
ai fini di cui all’articolo 4, commi 6 e 7, ovvero l’istruzione ed una for-
mazione adeguata per le persone che effettuano esperimenti e la dimo-
strazione all’autorità competente di aver raggiunto un sufficiente livello
di formazione in proposito,

si chiede di sapere:
le ragioni della mancata emanazione del decreto previsto;
i tempi e le modalità per il varo in ottemperanza agli obblighi di

legge.
(4-01841)

RIPAMONTI, LUBRANO di RICCO, CORTIANA, BORTOLOTTO. –
Ai Ministri dell’ambiente e della sanità. – Premesso:

che con decreto 14 settembre 1994 l’allora Ministro della sanità
determinò i requisiti psicofisici per il rilascio ed il rinnovo dell’autoriz-
zazione al porto di fucile per uso di caccia e al porto d’armi per difesa
personale, autorizzando il rilascio del porto di fucile anche per coloro
che sono orbi di un occhio e che nell’altro raggiungano un visus di 8/10
anche mediante la correzione con lenti;

che la legge sulla caccia consente che l’attività venatoria possa
svolgersi da un’ora prima del sorgere del sole, legittimando l’attività di
sparo anche durante ore di totale buio;

che ciò significa che la legge autorizza anche persone fortemente
menomate a poter circolare armate nonchè di sparare su quasi l’80 per
cento del territorio agro-silvo-pastorale italiano;

che il WWF Italia ha registrato che durante la scorsa stagione ve-
natoria si sono verificati ben 10 incidenti mortali e altre decine di feriti;
si aggiunga anche che durante l’inverno nelle ore anteriori al sorgere del
sole una persona che gode di un visus di 10/10 non riesce a distinguere
chiaramente le specie animali e che la legge giustifica in questo modo
non solo l’abbattimento di specie non cacciabili, ma anche il rischio di
colpire altre persone,

si chiede di sapere:
come si possa legittimare lo svolgimento di un’attività pericolosa

in orari che facilitano gli incidenti di caccia e l’abbattimento di specie
non cacciabili;

se non si ritenga opportuno modificare il decreto sui requisiti psi-
co-fisici per il rilascio e il rinnovo dell’autorizzazione al porto di fucile
per uso di caccia, consentendo che solo coloro che godano una perfetta
forma fisica possano essere autorizzati;

quali altre misure si intenda assumere per impedire che ogni an-
no debbano verificarsi tanti eventi luttuosi per un’attività ricreativa co-
me la caccia.

(4-01842)
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RIPAMONTI, CORTIANA, LUBRANO di RICCO, BORTOLOTTO. –
Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’ambiente e delle
risorse agricole, alimentari e forestali. – Premesso:

che in data 7 marzo 1996 la Corte di giustizia delle Comunità eu-
ropee, su ricorso del WWF Italia, ha emanato la sentenza interpretativa
proc. c. – 118/94;

che secondo la Corte l’esercizio della deroga prevista all’articolo 9
della direttiva n. 79/409/CEE è consentito solo nel caso in cui vi sia un
riferimento circostanziato agli elementi di cui ai numeri 1 e 2 del mede-
simo articolo;

che l’articolo 9 testualmente recita: «Sempre che non vi siano al-
tre soluzioni soddisfacenti, gli Stati membri possono derogare agli arti-
coli 5, 6, 7 e 8 per le seguenti ragioni:

a) nell’interesse della salute e della sicurezza pubblica; nell’inte-
resse della sicurezza aerea; per prevenire gravi danni alle colture, al be-
stiame, ai boschi, alla pesca e alle acque; per la protezione della flora e
della fauna;

b) ai fini della ricerca dell’insediamento, del ripopolamento e
della reintroduzione, nonchè per l’allevamento connesso a tali opera-
zioni;

c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e in mo-
do selettivo la cattura, la detenzione o altri impieghi misurati di deter-
minati uccelli in piccole quantità»;

che la norma quindi ha alcuni caratteri distintivi, ricollegati
all’eccezionalità della stessa, che sono:

la deroga opera solo come ultima ratio; ciò viene dedotto
dall’inciso iniziale dell’articolo 9;

la deroga consente l’abbattimento solo per far fronte a partico-
lari pericoli imminenti su interessi specifici;

la deroga prevista sub lettera c) non consente comunque l’ab-
battimento, in quanto parla espressamente di cattura, detenzione o im-
pieghi misurati;

che in Italia invece l’articolo 18 della legge n. 157 del 1992 con-
sente, senza alcuna condizione premessa e scollegata dalla necessità di
proteggere da un qualsiasi interesse, la caccia alle seguenti specie: coli-
no della Virginia; corvo; taccola; passero d’Italia; passera mattugia; pas-
sera oltremontana; pittima reale; francolino di monte; storno;

che queste specie, invero, non sono cacciabili a norma degli arti-
coli 5 e 7 e degli allegati II/1 e II/2 della medesima direttiva comunitaria
e l’articolo 18 della legge n. 157 del 1992 non fa alcun riferimento alle
condizioni previste dalla norma comunitaria;

che le circolari n. 3/93 e n. 16/94 del Ministro delle risorse agrico-
le, alimentari e forestali che hanno richiamato la deroga per l’esercizio
dell’attività venatoria diventano quindi norme incompatibili con l’inter-
pretazione autentica fornita dalla Corte di giustizia;

che la Corte di giustizia ha richiamato nella sentenza summenzio-
nata il diritto-dovere dei giudici italiani di disapplicare le norme interne,
laddove violino le norme comunitarie, invitandoli quindi a disporre nei
loro giudizi la priorità della normativa comunitaria;

che oggi in applicazione di queste norme interne si è provveduto
in Italia a consentire la caccia a diverse di queste specie, nonchè ad al-
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tre – ad esempio la peppola ed il fringuello – non ricomprese nell’elenco
di cui all’articolo 18 della legge n. 157 del 1992;

che il WWF Italia ha condotto uno studio sui calendari venatori
approvati dalle regioni per la stagione venatoria 1996-97, partendo
dall’ipotesi che i cacciatori vadano a cacciare solo nella regione di pro-
pria appartenenza;

che lo studio opera il calcolo basandosi sulle giornate di caccia
consentite, moltiplicando queste per il carniere giornaliero autorizzato
ed il numero di cacciatori residenti;

che le risultanze di questo studio determinano un dato che non
può essere taciuto, in quanto potrebbero essere abbattuti in questa sta-
gione venatoria 1.708.785.484 individui appartenenti alle diverse specie
faunistiche cacciabili, di cui ben 1.547.259.174 individui appartenenti al-
la fauna migratoria;

che, per rendere l’idea di quello che potrebbe essere l’equivalente
in cartucce (utilizzando il modello con minor piombo), esse messe in fi-
la coprirebbero una distanza di 94.000 chilometri – ovvero più di due
volte il giro della Terra – e scaricherebbero sul terreno più di 34.000
tonnellate di piombo (altamente tossico);

che solo la quantità degli animali migratori abbattibili supera la
metà dell’intero patrimonio faunistico, facente parte di quelle specie,
dell’intera Europa; ciò significa che essa supera l’intero patrimonio fau-
nistico di queste specie che sorvola l’Italia;

che sostanzialmente la legge n. 157 del 1992 non solo viola le nor-
mative comunitarie permettendo la caccia a specie protette dall’Unione
europea, ma considera legale un prelievo venatorio in grado di estingue-
re queste specie in Italia e di minacciare seriamente l’intero patrimonio
del Paleartico, nonostante essa sia titolata «Norme a protezione della
fauna omeoterma e per il prelievo venatorio»;

che si ricorda altresì che la fauna selvatica è patrimonio indispo-
nibile dello Stato, pertanto qualsiasi atto autorizzatorio che consenta la
caccia a queste specie e che risulti illegittimo giustifica il ricorso alla
Corte dei conti per il risarcimento del danno erariale, salvi comunque i
risarcimenti del danno ambientale e di altri eventuali danni,

si chiede di sapere:
se i Ministri interrogati non ritengano opportuno intervenire sulle

regioni, attivando i poteri di ordinanza previsti per impedire il verificar-
si di danni gravi ed irreparabili all’ambiente;

se non ritengano opportuno procedere alla cancellazione dall’elen-
co delle specie cacciabili di quelle invero protette dall’Unione europea;

quali misure intendano prendere per porre riparo ad una legge
che comunque è in grado di porre in grave pericolo la sopravvivenza del
patrimonio faunistico italiano;

se il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali non ri-
tenga opportuno ritirare le due circolari n. 3/93 e n. 16/94, in quanto
contrastanti con la normativa europea;

se il Consiglio dei ministri non valuti necessario ritirare la norma
contenuta al comma 6 dell’articolo 4 del decreto-legge n. 443 del 1996,
che, sospendendo i termini della legge n. 157 del 1992, premia le regioni
inadempienti e consente, in queste, ai cacciatori di entrare nei fondi
altrui.

(4-01843)
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RIPAMONTI, CORTIANA, LUBRANO di RICCO, BORTOLOTTO. –
Al Ministro della sanità. – Premesso:

che il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, «Attuazione del-
la direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali utiliz-
zati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici», prevede all’articolo 17
modalità nella scelta della «programmazione e pianificazione dei piani
di ricerca scientifica applicata alla sanità umana e animale ed alla salu-
brità dell’ambiente»;

che tali modalità si riferiscono ai metodi che non fanno uso di
animali o a quelli che ne utilizzano un minor numero o comportino
procedimenti meno dolorosi o alle ricerche intese allo studio di metodi
alternativi,

si chiede di sapere quanti e quali piani dal 1992 ad oggi siano stati
scelti rispondendo ai punti a), b), c), d) ed e) di tale articolo.

(4-01844)

RIPAMONTI, CORTIANA, LUBRANO di RICCO, BORTOLOTTO. –
Al Ministro della pubblica istruzione e dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica. – Premesso:

che il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, «Attuazione del-
la direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali utiliz-
zati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici», prevede all’articolo 17
modalità nella scelta della «programmazione e pianificazione dei piani
di ricerca scientifica applicata alla sanità umana e animale ed alla salu-
brità dell’ambiente»;

che tali modalità si riferiscono ai metodi che non fanno uso di
animali o a quelli che ne utilizzano un minor numero o comportino
procedimenti meno dolorosi o alle ricerche intese allo studio di metodi
alternativi,

si chiede di sapere quanti e quali piani dal 1992 ad oggi siano stati
scelti rispondendo ai punti a), b), c), d) ed e) di tale articolo.

(4-01845)

RIPAMONTI, CORTIANA, LUBRANO di RICCO, BORTOLOTTO. –
Al Ministro della sanità. – Premesso:

che è in vigore da oltre quattro anni il decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 116, «Attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia
di protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini
scientifici»;

che all’articolo 16, comma 1, punti a), b) e c), vengono previsti
una serie di possibili adempimenti del Ministro della sanità «al fine di
evitare inutili ripetizioni degli esperimenti»,

si chiede di sapere:
quanti e quali dati risultanti dagli esperimenti eseguiti nel territo-

rio di altro Stato membro dell’Unione europea siano stati considerati e
classificati validi (punto a);

quanti e quali metodi ufficiali che prevedono l’impiego di un nu-
mero minore di animali come specie e categorie siano stati considerati e
classificati validi (punto b);
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quanti e quali metodi alternativi per l’ottimizzazione dell’impiego
degli animali siano stati considerati e classificati come validi (pun-
to c).

(4-01846)

RIPAMONTI, LUBRANO di RICCO, CORTIANA, BORTOLOTTO. –
Al Ministro della sanità. – Premesso:

che è in vigore da oltre quattro anni il decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 116, «Attuazione della direttiva n. 86/609/CEE in materia
di protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini
scientifici»;

che in risposta alle interrogazioni 2455/92 e 1747/93, sulla manca-
ta fissazione nel decreto legislativo n. 116 del 1992 della periodicità del-
le ispezioni nei laboratori, la Commissione europea affermava che esso
«non è conforme all’articolo 17 della direttiva n. 86/609/CEE e lo comu-
nicherà alle autorità italiane»;

considerato:
che a seguito di questa comunicazione l’allora Ministro della sa-

nità Garavaglia preparava un decreto ministeriale, datato 22 dicembre
1993, per ovviare a questa mancanza e ad alcuni impegni votati dal Par-
lamento italiano in base all’articolo 24 della direttiva n. 86/609/CEE;

che tale decreto, firmato e distribuito in fotocopia oltre che pub-
blicizzato alla stampa, non è mai entrato in vigore, scomparendo nel
nulla nonostante che il decreto legislativo n. 116 del 1992 preveda espli-
citamente all’articolo 18, comma 3, che «il Ministro della sanità adotta
con proprio decreto misure più rigorose nell’utilizzazione degli animali
negli esperimenti»,

si chiede di sapere:
quali provvedimenti si intenda prendere per ovviare alla mancata

fissazione della periodicità delle ispezioni;
se si ritenga di riprendere la formulazione del decreto citato, allo-

ra formulato dagli uffici competenti del Ministero della sanità, ed
emanarlo.

(4-01847)

BATTAFARANO, LORETO. – Al Ministro dei trasporti e della naviga-
zione. – Premesso:

che l’Automobile Club Italia è la federazione degli Automobile
Club regolarmente costituiti e degli altri enti ed associazioni volontaria-
mente aderenti; esso rappresenta e tutela gli interessi generali dell’auto-
mobilismo italiano, del quale promuove e favorisce lo sviluppo, ferme
restando le specifiche attribuzioni già devolute ad altri enti;

che ogni quattro anni l’assemblea dei soci di ciascun Automobile
Club elegge i propri organi statutari, specificamente presidente, consi-
glio direttivo e revisori dei conti;

che l’Automobile Club è ente senza scopo di lucro;
che l’Automobile Club deve tutelare gli interessi dei soci e degli

automobilisti in generale;
che l’Automobile Club di Taranto ha adottato un regolamento

elettorale che disciplina l’elezione degli organi statutari; tale regolamen-
to elettorale di 20 articoli introduce una serie di formalità che non per-
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mettono il regolare esercizio della democrazia e la presenza di minoran-
ze all’interno del consiglio direttivo; ad esempio:

l’articolo 1 stabilisce cervellotici tempi di indizione della delibe-
ra di elezione del consiglio direttivo;

l’articolo 6 stabilisce che le liste devono essere presentate con la
sottoscrizione di almeno il 10 per cento dei voti in forza; detta quantifi-
cazione avverrà ad opera del consiglio direttivo nella stessa deliberazio-
ne di indizione delle votazioni; la lista sottoscritta dalla maggioranza dei
consiglieri uscenti non ha bisogno di presentazione;

l’articolo 7 stabilisce che la sottoscrizione delle liste deve avvenire
nelle ore antimeridiane di sportello entro e non oltre le 12;

che il regolamento elettorale sembra fatto ad escludendum qual-
siasi volontà di partecipazione al di fuori della lista uscente,

si chiede di sapere quali iniziative si intenda adottare per garantire
che le elezioni degli organi dell’Automobile Club di Taranto e di quanti
altri abbiano adottato regolamenti similari possano avvenire nel pieno
rispetto della trasparenza e dei diritti delle minoranze.

(4-01848)

FIRRARELLO. – Al Ministro dei lavori pubblici e per le aree urbane.
– Premesso:

che l’EAS (Ente acquedotti siciliani) ha deciso la ripresa di alcune
opere di canalizzazione imbrifera previste per i torrenti Cutò e Martello,
emissari del fiume Simeto, nel territorio di Bronte, in provincia di
Catania;

che l’interruzione inopportuna dei torrenti Cutò e Martello cause-
rebbe danni incalcolabili alla fiorente agricoltura delle zone di Bronte,
Maniace, Maletto, Adrano e Biancavilla e dell’intero comprensorio
dell’alto Simeto, i cui terreni vengono irrigati utilizzando anche i sud-
detti corsi d’acqua;

che la magistratura, a seguito di atti ispettivi dell’assemblea regio-
nale siciliana e di denunce da parte degli ambientalisti, ha emanato
provvedimenti di blocco dei lavori;

che, come sembra, il Ministro, esaminando i lavori incompleti
nell’ambito del territorio siciliano e tra questi i lavori appaltati dall’EAS
e finanziati dall’ex Casmez per il sistema ANCIPA, avrebbe sollecitato la
ripresa dei lavori,

l’interrogante chiede di sapere, ove ciò risultasse vero, quali provve-
dimenti il Ministro intenda assumere per evitare che si sottraggano le
acque dei torrenti Cutò e Martello alla loro destinazione naturale, cioè
l’irrigazione delle terre dell’alto Simeto, per procedere a più complesse
attività irrigue rispetto alle attuali, allo scopo di dissipare lo stato d’al-
larme diffusosi in molti operatori agricoli che temono di vedere vanifi-
cati molti anni del loro duro lavoro.

(4-01849)

DEMASI. – Al Ministro senza portafoglio per la funzione pubblica e
gli affari regionali e al Ministro della sanità. – Premesso:

che la regione Campania prevede un organico di sanitari per la
guardia medica nei presidi istituiti;
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che per ovvi motivi di turnazione ad ogni presidio sono assegnate
più unità;

che in caso di assenze o di carenza di assegnazioni si è proceduto
mediante nomine a tre mesi di sostituti di guardia medica in attesa del-
lo scorrimento della graduatoria;

che a tale accorgimento è ricorsa, in particolare, la ASL SA/3 Val-
lo della Lucania;

che, a quanto riferito, il direttore generale della ASL SA/3 non in-
tende più avvalersi dei sostituti di guardia medica per sopperire alle va-
canze di organico che ancora immotivatamente si registrano;

che alla necessità di personale sanitario si sopperirebbe con medi-
ci di altri presidi, della stessa ASL SA/3, utilizzati a scavalco;

che tale decisione comporterà un superlavoro per i professionisti
con conseguente scadimento delle prestazioni a causa dello stress;

che tale inconveniente, che si ripercuote sui cittadini, sarebbe evi-
tato dalla corretta applicazione della norma che, attraverso l’organico,
determina le unità necessarie al corretto funzionamento dei presidi di
guardia medica;

che non risulta che la regione Campania abbia preteso tale
adempimento,

si chiede di conoscere:
quali iniziative si ritengano utili onde immediatamente ottenere il

completamento degli organici dei medici addetti ai presidi di guardia
medica;

in via subordinata, quali iniziative si intenda assumere per evitare
l’utilizzo improprio di personale già impegnato nei presidi di apparte-
nenza e la conferma delle nomine a tre mesi dei sostituti di guardia
medica;

se non si ritenga necessario il controllo, anche ispettivo, del fun-
zionamento delle guardie mediche nei presidi istituiti dalla regione
Campania nelle ASL SA/1, SA/2, SA/3.

(4-01850)

CRIPPA. – Al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato
e per il turismo. – Premesso: che l’AGIP Petroli spa non ha accolto la ri-
chiesta di rinnovo del contratto avanzato dalla società Carlino D. e Car-
lino G. sdf area servizio AGIP Petroli Bordighera, autostrada dei Fiori
chilometro 14 via Brà n. 25, Bordighera (Imperia) e che la stessa alla
scadenza del contratto avvenuta il 28 settembre 1993 ha rifiutato di re-
stituire l’impianto e continua a gestirlo fuori contratto;

in presenza di uno stato di insicurezza del posto di lavoro degli
addetti al servizio,

si chiede di conoscere:
le motivazioni che hanno portato alla decisione di mancato

rinnovo;
quali iniziative si intenda porre in atto per normalizzare la situa-

zione garantendo il posto di lavoro agli attuali occupati.
(4-01851)
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MIGNONE. – Ai Ministri dei lavori pubblici e per le aree urbane,
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e per il turismo e del tesoro
e del bilancio e della programmazione economica. – Premesso:

che l’accordo nazionale sui contratti d’area, che permettono flessi-
bilità e riduzioni salariali nelle aree di applicazione, incomprensibilmen-
te non comprende la regione Basilicata, ove la disoccupazione di giova-
ni e di ultratrentaduenni supera il 30 per cento minando la coesione so-
ciale, specie nelle zone interne;

che la Basilicata, purtroppo, ha tutti gli elementi sociali e diseco-
nomici per poter rivendicare il diritto di essere inserita nell’elenco delle
«aree di crisi» da risanare in via prioritaria,

si chiede di sapere se non si ritenga di dover rivedere l’elenco delle
«aree di crisi», inserendovi a giusto titolo anche la regione Basilicata,
fermamente impegnata a perseguire uno sviluppo autopropulsivo ma,
comunque, bisognosa in questa fase di un adeguato sostegno.

(4-01852)

MIGNONE. – Al Ministro della pubblica istruzione e dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica. – Premesso:

che le scuole medie statali di Calvera e Carbone, afferenti al di-
stretto scolastico di Senise, sono state aggregate alla scuola media
statale di Castelsaraceno, afferente al distretto scolastico di Lauria
(Potenza);

che gli operatori scolastici, ma soprattutto gli alunni, i genitori,
gli amministratori locali, protestano per tale aggregazione che comporta
grossi disagi nel trasferimento degli allievi in questo territorio montano
impervio e dissestato,

si chiede di sapere se non si ritenga di dover intervenire con i mezzi
più opportuni per assicurare i livelli minimi della scuola dell’obbligo in
un territorio che giustamente le popolazioni non vogliono abbandonare,
riportando le scuole medie di Calvera e Carbone nel distretto di
Senise.

(4-01853)

GRECO. – Al Ministro delle finanze. – Premesso:
che la giunta regionale pugliese con delibera n. 13 del 12 dicem-

bre 1990, ai sensi dell’articolo 63, comma 2, della legge 8 giugno 1990,
n. 142, ha dato parere favorevole alla costituzione di una sesta provincia
del nord barese;

che, secondo le attuali previsioni, a questa istituenda nuova pro-
vincia, in aggiunta agli iniziali comuni di Barletta, Canosa di Puglia, Mi-
nervino e Spinazzola, dovrebbero far riferimento anche altri comuni
gravitanti nel bacino dell’Ofanto come Andria, Trani, Margherita di Sa-
voia, Trinitapoli, San Ferdinando di Puglia;

che tutti questi ed altri comuni del Nord Barese (come Bisceglie,
Corato, Molfetta, Ruvo, Terlizzi) presentano una peculiare propria iden-
tità urbana che mal si concilia con il generalizzato processo di accentra-
mento della pubblica amministrazione nel capoluogo di provincia
(Bari);

che importanti organismi rappresentativi, quali i consigli comu-
nali e gli ordini professionali più direttamente interessati – senza per
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questo porsi preconcettualmente contro siffatto processo –, si sono co-
munque espressi per un serio impegno a pretendere la tutela in ogni
competente sede delle specificità demografiche, economiche, produttive,
culturali del territorio, con forme di resistenza ed opposizione alla ten-
denza di irrazionali procedure soppressive di istituzioni e servizi rispon-
denti alla domanda socio-giuridico-economica delle locali popolazioni;

che, più in particolare, tali organismi da ultimo hanno manifesta-
to viva preoccupazione e deciso dissenso verso una ventilata soppressio-
ne da parte del dipartimento del territorio di codesto Ministero della
Conservatoria dei registri immobiliari di Trani, in attuazione dell’artico-
lo 42, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo
1992, n. 287, in forza del quale gli uffici del territorio vanno istituiti in
ogni capoluogo di provincia;

che la Conservatoria dei registri immobiliari di Trani, istituita nel
remoto 1809, sino a tutto il 31 dicembre 1973 comprendeva ben 51 co-
muni (di cui 48 della provincia di Bari, compreso lo stesso Bari, e 3 del-
la provincia di Brindisi) e dal 1o gennaio 1974 la sua competenza si è ri-
dotta agli 11 comuni a nord di Bari (Barletta, Canosa, Minervino, Spi-
nazzola, Andria, Trani, Corato, Bisceglie, Molfetta, Ruvo e Terlizzi) per
una popolazione di oltre seicentomila abitanti;

che nell’anno 1995 il predetto ufficio ha ricevuto n. 21.993 forma-
lità (Mod. 60), emesso n. 17.351 bollette di visure ipotecarie e rilasciato
n. 5.471 certificati e copie;

che, oltre ai 45 notai del distretto e alle popolazioni dei paesi di
cui sopra, alla precitata conservatoria fanno capo gli avvocati del tribu-
nale di Trani, uno dei più importanti della regione;

che, nell’ambito del riassetto delle circoscrizioni delle conservato-
rie dei registri immobiliari in funzione della istituzione degli uffici unici
del territorio, quella di Trani, sebbene prevista come sezione staccata,
sarà pur sempre tenuta a trasmettere tutti i dati memorizzati nella gior-
nata all’ufficio del territorio di Bari;

che siffatta soluzione, sebbene privilegiata rispetto alle condizioni
in cui verranno a trovarsi altre conservatorie (esempio quelle qualificate
«reparti staccati»), non risponde alle esigenze delle popolazioni interes-
sate, perchè presuppone un impianto del sistema pubblicitario definiti-
vamente accentrato su Bari, in contrasto con la comune volontà dei
consigli comunali delle città sopracitate di procedere alla costituzione
della provincia autonoma del nord barese,

si chiede di sapere se il Ministro, di fronte alle legittime rivendica-
zioni (allo stato fortunatamente pacifiche), intenda adottare opportuni
provvedimenti atti ad evitare la soppressione o la dequalificazione della
conservatoria dei registri immobiliari di Trani ovvero, in linea gradata,
ad assicurare, nel momento in cui sarà attuata la meccanizzazione, che
i dati delle formalità presentate, oltre ad essere trasmessi all’ufficio del
territorio di Bari, vengano anche memorizzati e conservati presso la se-
de della conservatoria di Trani, in funzione di una sua possibile trasfor-
mazione da sede distaccata ad ufficio del territorio della sesta provincia
policentrica della regione Puglia, coincidente con i comuni facenti parte
della circoscrizione della stessa conservatoria.

(4-01854)
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MELE. – Al Ministro della pubblica istruzione e dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica. – Premesso che dal 1o aprile 1997 è pre-
vista la concessione del buono pasto (attualmente ammontante a lire
9.000) a favore dei pubblici dipendenti nei giorni in cui effettuano il lo-
ro servizio in orario continuativo (mattina e pomeriggio);

considerato che alcuni docenti prestano servizio, oltre che la mat-
tina, anche il pomeriggio nella cosiddetta «area di approfondimento» (4
ore di lezione in due giorni,ogni settimana) prevista dal «nuovo ordina-
mento» del biennio della scuola media di secondo grado (scuola media
superiore),

l’interrogante chiede di sapere se non si debba riconoscere il diritto
al buono pasto ai docenti anche nei giorni in cui prestano di pomeriggio
la loro attività nell’area di approfondimento, in aggiunta all’orario mat-
tutino di lezione.

(4-01855)

COSTA. – Al Ministro dei lavori pubblici e per le aree urbane. –
Premesso:

che risultano di particolare urgenza i lavori di completamento
della variante della strada statale Maglie-Santa Maria di Leuca, nel trat-
to Nola-Galatina, all’intersezione con la strada Galatone-Galatina;

che tale opera è di notevole importanza in quanto riguarda
un’area di traffico particolarmente intenso,

l’interrogante chiede di sapere se e quando l’ANAS intenda dar fine
ai lavori relativi alla predetta variante.

(4-01856)

COSTA. – Al Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica. – Premesso:

che gli operatori italiani con l’Albania vivono una vita mercantile,
molto disagiata, assimilabile a quella dei profughi;

che tali soggetti sono costretti a viaggiare in Albania con denaro,
violando le leggi valutarie e rischiando furti e rapine;

che tale situazione è determinata dal fatto che in tale paese il si-
stema bancario italiano è pressochè assente;

che le filiali bancarie esistenti operano con estrema lentezza e
praticano condizioni estremamente vessatorie per i loro clienti senza
che ve ne sia un giusto motivo,

l’interrogante chiede di sapere:
a) perchè non si provveda ad incentivare l’apertura di nuove filiali

bancarie italiane in Albania;
b) per quale motivo non si operi un’attenta vigilanza sulle filiali

esistenti in modo da assicurare agli operatori italiani condizioni banca-
rie civilmente accettabili.

(4-01857)

COSTA. – Al Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali. –
Premesso:

che nella prima decade di settembre un violento temporale si è
abbattuto su tutto il Salento;
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che Salice Salentino, Novoli, Campi Salentina, Lizzanello e
Vernole sono stati i luoghi particolarmente colpiti;

che data l’intensità delle piogge e della grandine si sono verificati
ingenti danni alle colture di ortaggi e alle piantagioni di alberi di ulivo
ed in particolar modo alle viti;

che l’ispettorato provinciale di Lecce ha redatto un rapporto in-
viato alla regione Puglia per individuare la quantità dei danni subiti dal-
le aziende agricole,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-
nire con un provvedimento urgente che permetta all’agricoltura salenti-
na di riprendersi dai gravi danni subiti a causa del maltempo.

(4-01858)

COSTA. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione. – Premesso:
che la statale Taranto-Reggio Calabria è collegamento fondamen-

tale per gli interscambi tra il basso Salento, la Calabria e la Sicilia;
che i lavori di tale strada risultano fermi ormai da tempo;
che la scarsa viabilità in tali zone comporta un altissimo numero

di incidenti mortali,
l’interrogante chiede di sapere quale sia lo stadio dei finanziamenti,

degli appalti e dei lavori della statale Taranto-Reggio Calabria.
(4-01859)

COSTA. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione. – Premesso:
che è notoria la permanenza di un forte divario dell’offerta occu-

pazionale tra Nord e Sud del paese, in particolare per quanto riguarda
le opportunità di inserimento delle giovani generazioni nel tessuto
produttivo;

che dai dati ufficiali risulta che nelle regioni del Sud Italia il tasso
di disoccupazione globale sia pari ad oltre il triplo rispetto al tasso regi-
strato nel Nord-Est, mentre nel Meridione il numero di giovani in attesa
di una prima occupazione ha raggiunto la tragica entità di oltre
1.300.000 unità;

che è altrettanto notorio che l’industria del Nord-Est sta assumen-
do personale e che in particolare le piccole e medie industrie dell’Emi-
lia-Romagna hanno dimostrato un notevole interesse ad assumere per-
sonale, anche qualificato, ricercando maestranze nella gran parte in am-
biti extraregionali;

che la disponibilità maggiore proviene però da cittadini extraco-
munitari, non qualificati, mentre i contatti con elementi più qualificati
residenti in regioni del Sud Italia stentano a trovare una risposta con-
creta per serie ragioni di carattere socio-economico;

che è infatti evidente, comprensibile ed inevitabile che i giovani
provenienti dal Sud Italia, pur dimostrandosi propensi ad un trasferi-
mento nelle zone produttive dove maggiore è l’offerta di posti di lavoro,
in primo luogo si scontrino con la infruttuosa ricerca di soluzioni abita-
tive in loco decorose ma compatibili con le retribuzioni di mercato ed in
secondo luogo prevedano, soprattutto nei primi tempi, la possibilità di
ritornare nei luoghi d’origine, ove coltivare le normali relazioni parentali
o sociali, ogni fine settimana, o almeno una o due volte ogni mese;
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che pur programmando trasferimenti con mezzi pubblici, cioè
con il treno, il costo di due trasferimenti mensili incide sulla retribuzio-
ne media in una misura variante tra il 24 per cento ed il 30 per cento,
ovvero in una misura incompatibile con la soddisfazione delle altre esi-
genze vitali elementari (alloggio ed alimentazione);

che il non poter garantire, pur con offerta retributiva tra le più al-
te in Italia, una simile soglia minima di «qualità della vita» è elemento
di estrema gravità e dimostra quali siano i reali motivi per i quali l’offer-
ta proveniente dall’industria privata rimanga spesso senza risposta;

che il fenomeno sopra descritto incide ugualmente sia sull’offerta
proveniente dalla grande industria, generalmente associata alle emana-
zioni locali della Confindustria, sia sull’offerta proveniente dalla piccola
e media industria, generalmente associata alle organizzazioni del settore
artigiano ed alle associazioni provinciali della piccola e media industria
aderenti alla Confapi;

che è significativo sottolineare con in Emilia-Romagna il compar-
to piccolo e medio industriale sia più che prevalente e che le associazio-
ni provinciali aderenti all’Unionapi Emilia-Romagna ed alla Confapi na-
zionale raccolgano l’adesione di oltre 2.900 imprese, con oltre 70.000 di-
pendenti; queste aziende hanno assunto dal gennaio 1995 al giugno
1996 oltre 5.000 nuovi dipendenti, in grandissima parte per mansioni e
qualifiche ampiamente rappresentate tra le persone in attesa di occupa-
zione nel Sud Italia, ed al contrario difficili da identificare tra le perso-
ne in cerca di occupazione nell’ambito regionale;

che nel quadro delle esigenze e delle emergenze sopra rappresen-
tate le Ferrovie dello Stato spa hanno concesso a fine 1995 una serie di
consistenti facilitazioni per la mobilità ed il sostegno all’inserimento del-
le «risorse umane e professionali presenti nel Mezzogiorno d’Italia», ma
solamente per lavoratori meridionali assunti da imprese aderenti alla
Confindustria-Federazione dell’industria Emilia-Romagna, nell’ambito di
un accordo che prevede la concessione di «professional card», ovvero di
una tessera; opportunamente nei comunicati stampa ufficiali si specifica
che tale «professional card» «è dunque una sorta di “plastic money”», e
ciò a beneficio di chi (al Sud o al Nord) non sapesse che cosa è una tes-
sera; tale documento consente al neoassunto di usufruire per un anno di
una riduzione sul costo dei viaggi ferroviari, da e per la sua residenza,
pari al 75 per cento del costo del biglietto, rimanendo detta quota a ca-
rico delle Ferrovie dello Stato ed il rimanente 25 per cento a carico del
lavoratore, ed inoltre consente al neoassunto di usufruire di alloggio nei
Ferrhotel delle Ferrovie dello Stato, siti in Emilia-Romagna, a condizio-
ni particolarmente favorevoli (lire 200-250.000 mensili per una camera
con servizi) per i primi quattro mesi;

che l’onere stimato delle agevolazioni citate, ad esclusivo carico
delle Ferrovie dello Stato, è di circa lire 5.000.000.000;

che le Ferrovie dello Stato spa presentano notoriamente un bilan-
cio in disavanzo, colmato con contribuzione statale;

che le Ferrovie dello Stato spa hanno formalmente aderito alla
Confindustria e risulta che versino regolarmente a quest’ultima le consi-
stenti quote annuali di iscrizione;
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che sono state ripetutamente rivolte alle Ferrovie dello Stato solle-
citazioni affinchè concedessero le medesime agevolazioni ai lavoratori
assunti da aziende non aderenti alla Confindustria;

che le Ferrovie dello Stato spa hanno sempre accuratamente evi-
tato di far pervenire alle associazioni richiedenti (API di Bologna, Unio-
napi dell’Emilia-Romagna, Confapi nazionale) qualsiasi risposta,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno interve-
nire per imporre alle Ferrovie dello Stato spa di eliminare rapidamente
gli effetti della situazione discriminatoria sopra descritta.

(4-01860)

COSTA. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione. – Premesso:
che la statale Gallipoli-Taranto è un collegamento di fondamenta-

le importanza;
che i lavori di tale strada risultano fermi ormai da tempo;
che la scarsa viabilità in tali zone comporta un altissimo numero

di incidenti mortali,
l’interrogante chiede di sapere quale sia lo stadio dei finanziamenti,

degli appalti e dei lavori della statale Gallipoli-Taranto.
(4-01861)

SQUARCIALUPI, CAMERINI, BORTOLOTTO, GIOVANELLI, BRA-
TINA. – Al Ministro dell’ambiente. – Visti il progetto e le richieste delle
relative concessioni ed autorizzazioni da parte della SNAM per la co-
struzione di un terminale metanifero della capacità di 12 miliardi di me-
tri cubi annui nel porto di Monfalcone (provincia di Gorizia), confinante
con il comune di Duino-Aurisina (provincia di Trieste);

vista la documentazione fornita da una società di consulenza su
commissione della regione Friuli-Venezia Giulia in merito agli impatti
negativi socio-economici nonchè ambientali e culturali del progetto;

vista l’ampia motivazione a sostegno del parere negativo già data
dal Ministero dei beni culturali in quanto nella zona sorge lo storico ca-
stello di Duino che sovrasta una delle poche «falesie» italiane mentre
nelle vicinanze sfocia in mare, dopo un lungo percorso sotterraneo, il
fiume carsico Timavo alla cui foce sono stati di recente rinvenuti impor-
tanti reperti archeologici quali un naviglio romano con il suo carico;

visto che la costruzione del terminale avrebbe forti ripercussioni
soprattutto sullo sviluppo del turismo, della pesca, della mitilicultura
nonchè sull’artigianato e sull’industria non solo per i comuni che si af-
facciano sul golfo di Trieste, ma per la stessa città di Trieste la quale,
diventando un grande nodo di approvvigionamento energetico anche
per la presenza del terminale dell’oleodotto transalpino della SIOT, ve-
drebbe compromessi altri possibili scenari di sviluppo più congeniali al-
la città e al suo entroterra;

vista la delibera del comune di Monfalcone di indire per il 29 set-
tembre 1996 un referendum fra la popolazione con la sola domanda
dell’accettazione o meno della costruzione del terminale;

vista la propaganda ricca di mezzi lanciata da tempo dalla
SNAM;

viste anche le promesse previsioni di sviluppo dell’attività portua-
le di Monfalcone che non coincidono con le restrizioni imposte dopo la
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tragedia della «Moby Prince» sul movimento delle navi nello stretto ca-
nale di accesso e nelle ridotte aree di evoluzione di fronte al terminale
delle navi gasiere,

si chiede di sapere:
quando sarà resa pubblica la valutazione di impatto ambientale

obbligatoria e completa per le opere qui menzionate;
se tale valutazione abbia tenuto conto degli studi eseguiti in tem-

pi non sospetti dalle Università di Trieste e di Lubiana sulla presenza di
metalli pesanti ad alta concentrazione – e in particolare di mercurio –
nei 10 milioni di metri cubi di sedimenti che sarebbero dragati nella
baia di Panzano (Monfalcone), per la costruzione del terminale metani-
fero, in concentrazioni tali da rientrare nel divieto dello scarico in mare
o su litorali o su spiagge;

se inoltre tale valutazione comprenda anche il rapporto di sicu-
rezza e i piani di emergenza previsti dalla legge sui rischi industriali, te-
nendo conto soprattutto che alle spalle del costruendo impianto di dega-
sificazione scorrono le uniche tre importanti arterie (stradale, autostra-
dale e ferroviaria) che collegano Trieste con il territorio nazionale.

(4-01862)

BOSI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e per il turismo e della sanità. –
Premesso:

che la società farmaceutica Menarini, una delle più grandi azien-
de farmaceutiche italiane, con un fatturato fino al 1995 di 1830 miliar-
di, ha annunciato un drastico ridimensionamento che prevede, fra l’al-
tro, il licenziamento di 207 dipendenti, nonchè la chiusura delle aziende
del gruppo collegate (Guidotti di Pisa, Firma di Firenze) ed il dimezza-
mento dello stabilimento di Pomezia;

che il gruppo Menarini ha motivato la decisione di questo ridi-
mensionamento come inevitabile conseguenza della recente manovrina
sulla sanità che ha obbligato a ridurre i prezzi a livello più basso, pena
l’uscita dal prontuario;

che tale decisione ha prodotto una riduzione del fatturato di circa
70 miliardi che si vanno ad aggiungere ad una riduzione di fatturato di
oltre 30 miliardi già verificatasi nel 1995 a causa di altri provvedimenti
che hanno fatto scendere del 20 per cento i prezzi medi dei medici-
nali;

che il gruppo Menarini ritiene più conveniente, in conseguenza di
ciò, potenziare la propria presenza sul mercato europeo;

che, ove detto ridimensionamento nella produzione farmaceutica
venisse confermato, creerebbe gravi ripercussioni alla già critica situa-
zione produttiva ed occupazionale della Toscana,

si chiede di sapere:
come il Governo valuti siffatta situazione;
se le conseguenze della manovrina sulla sanità abbiano prodotto

analoghe ripercussioni negli altri gruppi farmaceutici nazionali;
se l’ordine del giorno approvato dal Parlamento, che prevedeva un

tavolo di confronto fra Governo, industriali farmaceutici e sindacati, sia
stato attivato;
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come i Ministri in indirizzo ritengano di intervenire per scongiu-
rare la crisi del settore farmaceutico che produce, fra l’altro, un drastico
ridimensionamento delle attività di ricerca in campo farmaceutico sul
territorio nazionale.

(4-01863)

BOSI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso che il
Ministro dei lavori pubblici, Antonio Di Pietro, nell’incontro con la giun-
ta regionale della Toscana ha riferito che il Consiglio dei ministri ha
predisposto un disegno di legge, ancora non approvato, che, in occasio-
ne del Giubileo, prevede finanziamenti ad altre regioni, diverse dalla re-
gione Lazio, per circa 700 miliardi di lire per interventi rivolti a percorsi
religiosi di rilievo nazionale aventi una validità che va oltre l’evento giu-
bilare, si chiede di sapere:

se tale disegno di legge sia stato finanziato;
se ad esso sia interessata la Toscana e Firenze in particolare;
quali siano i criteri di ripartizione di tale stanziamento.

(4-01864)

BOSI. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione. – Premesso:
che le Ferrovie dello Stato da molti anni hanno istituito la Carta

d’argento;
che i titolari della Carta d’argento beneficiano della riduzione del

biglietto ferroviario pari soltanto al 20 per cento del costo totale;
che la validità di detto documento è di solo un anno e costa

40.000 lire;
che la Carta d’argento permanente è stata soppressa molti anni

fa,
si chiede di sapere se si intenda intervenire presso l’azienda delle

Ferrovie dello Stato affinchè venga reintrodotta nuovamente la Carta
d’argento permanente, oppure se si ritenga opportuno far aumentare lo
sconto che viene applicato ai titolari di detto documento, fornendo un
biglietto chilometrico annuale in omaggio del valore di almeno 30.000
lire.

(4-01865)

WILDE. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della prote-
zione civile e di grazia e giustizia. – Premesso:

che il 21 dicembre 1990 con delibera del consiglio comunale
n. 185 del comune di Sirmione (Brescia) veniva nominata una commis-
sione consiliare per lo studio delle procedure atte a conseguire la realiz-
zazione di un sistema di auto-parcheggi interrati ed attrezzature portua-
li nell’area individuata del piano particolareggiato n. 1;

che il 28 gennaio 1991, con atto n. 2466/10, il Coreco della regio-
ne Lombardia invitava il comune interessato a fornire gli atti, i chiari-
menti e gli elementi integrativi di giudizio che venivano forniti il 27
marzo 1991;

che il 28 ottobre 1991, con delibera consiliare n. 84, veniva appro-
vata la normativa-quadro per il conferimento della concessione per la
costruzione e la gestione, previa progettazione delle predette infrastrut-
ture;
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che il 24 febbraio 1992 veniva approvato il bando di gara;
che il 23 maggio 1992 veniva approvato un nuovo bando per ren-

derlo conforme alle direttive dell’ufficio delle pubblicazioni ufficiali del-
la Comunità europea;

che il 20 luglio 1992 veniva integrata la commissione per lo stu-
dio e l’esame delle offerte pervenute con l’aggiunta di altri quattro
membri;

che il 27 luglio 1992 con delibera della giunta n. 515 veniva ap-
provato l’elenco delle ditte da invitare per la presentazione delle offerte
nonchè la lettera d’invito;

che il 25 agosto 1992 sono state invitate a far pervenire l’offerta
scritta al comune di Sirmione le seguenti ditte:

Coopsette scrl e Lepanto Yachting srl;
impresa SAE Italia spa;
Sinco scrl;
Ansaldo industria spa;
Saipem spa;
Cambogi costruzioni spa;
Condotte spa;

che nella stessa delibera veniva riveduta la composizione della
commissione;

che il 9 novembre 1992 con delibera della giunta n. 714 veniva
nominata la commissione di gara;

che il 29 giugno 1993 la commissione di gara terminava il proprio
lavoro formulando la seguente graduatoria:

I Coopsette punti 71.00/100
II Condotte punti 65.50/100
III Cambogi punti 58.25/100
IV Sinco punti 45.00/100;

che veniva inoltre nominata una delegazione al fine di discutere
con la società Coopsette, prima classificata, gli aspetti migliorativi sia
nella parte progettuale che nella parte finanziaria;

che il giorno 11 ottobre 1994 il consiglio comunale di Sirmione,
formato dagli stessi componenti che diedero il via all’intero sopra de-
scritto e complicato iter burocratico, ha bocciato l’aggiudicazione relati-
va all’esecutività dei lavori,

l’interrogante chiede di sapere se il Governo sia a conoscenza:
delle motivazioni che hanno portato alla clamorosa decisione che

ha chiuso rapidamente il contesto, dopo che per quindici anni tre am-
ministrazioni di diverso colore politico hanno sostenuto l’importanza
della realizzazione del piano particolareggiato n. 1 che comprende un si-
los interrato per 1.000 autoveicoli, un porto per 300 barche ed un palaz-
zo polifunzionale di metri cubi 15.000;

se risulti che l’assicurazione stipulata dal comune contemplasse
anche il rischio relativo ad una soluzione politica finale, opposta alle di-
rettive deliberate precedentemente;

se ritenga che possano sussistere responsabilità di carattere pena-
le e se gli amministratori che hanno deliberato in merito possano essere
direttamente coinvolti in solido al pagamento degli eventuali danni ri-
chiesti o se questi debbano essere scaricati sul bilancio comunale;
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se risulti che la Coopsette e la Lepanto Yachting abbiano presen-
tato un esposto al Coreco della regione Lombardia per tentare di blocca-
re l’esecutività della delibera;

se corrisponda a verità che la società Lepanto Yachting srl stesse
trattando un porto in Alto Adriatico ed abbia rinunciato alla trattativa
d’acquisto per il fatto che aveva vinto la gara di Sirmione, congiunta-
mente alla Coopsette scrl;

se risulti che alla Lepanto Yachting srl fossero stati offerti i posti
barca relativi al porto suindicato da parte di alcuni personaggi sicuri di
vincere la gara d’appalto;

se la società proprietaria del porto «Sirmione Due» abbia avviato
l’iter burocratico per il raddoppio dello stesso;

se le buste relative al bando di concorso siano state aperte in più
sedute od in una sola;

se risulti che le eventuali modifiche relative alla riduzione dei co-
sti dei parcheggi e delle altre preventivate modifiche sia strutturali che
finanziarie potessero richiamare in causa anche le altre società parteci-
panti e riaprire, quindi, il contesto relativo al bando;

se risultino in corso indagini di polizia giudiziaria.
(4-01866)

WILDE. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della prote-
zione civile e di grazia e giustizia. – Premesso:

che il comune di Sirmione (Brescia), con delibera consiliare n. 10
del 16 marzo 1990, approvava il piano particolareggiato n. 1 e con deli-
bera consiliare n. 6 del 27 gennaio 1992 l’aggiornamento del programma
urbano dei parcheggi;

che il 28 ottobre 1991 con delibera consiliare n. 64 approvava la
normativa-quadro per il conferimento per la costruzione e la gestione
dei parcheggi, porto e palazzo polifunzionale;

che il 18 aprile 1992 veniva pubblicato il bando di gara sulla Gaz-
zetta Ufficiale delle Comunità europee;

che in data 25 agosto 1992 in esecuzione della delibera di giunta
n. 515 del 27 luglio 1992 venivano invitate le ditte a partecipare; tra l’al-
tro tale invito stabiliva che le offerte sarebbero state valutate in base ad
un elenco di elementi considerati in ordine decrescente:

qualità delle soluzioni tecnico-progettuali 45 per cento;
condizioni di attuazione con riferimento alla durata e corrispet-

tivo della concessione 20 per cento;
tariffe della sosta pubblica 15 per cento;
garanzie prestate a fronte degli obblighi assunti 10 per cento;

che il sindaco informava che la giunta municipale, con delibera
n. 503 del 19 luglio 1993, teneva sospesa l’aggiudicazione definitiva in
attesa di conoscere la disponibilità delle società prime classificate per
apportare dei miglioramenti agli aspetti tecnici e finanziari;

che in data 11 ottobre 1994 il consiglio comunale deliberava di
non dare attuazione al piano particolareggiato n. 1 limitando ed eviden-
ziando la sola eccessiva onerosità delle tariffe dei parcheggi per residen-
ti e lavoratori locali,

l’interrogante chiede di sapere:
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se risultino responsabilità della giunta in relazione alla delibera
n. 503 del 19 luglio 1993 e del consiglio comunale dell’11 ottobre 1994
in base alle decisioni deliberate con atto consiliare n. 119 visto che in
base ai criteri attribuiti alle tariffe della sosta era assegnata una valuta-
zione del 15 per cento e non si ponevano comunque vincoli scritti sia
per i residenti del centro storico, sia per lavoratori operanti in quella
zona;

se corrisponda a verità che le società vincitrici hanno inviato in
data 20 settembre 1993 le loro prime proposte di miglioramento poi ag-
giornate successivamente in data 6 ottobre 1993, aderendo a tutte le ri-
chieste della commissione congiuntamente alle tariffe dei parcheggi a
rotazione per il pubblico e di agevolazioni a favore dei residenti e degli
operatori economici e che non ci sono state ulteriori richieste;

se nel bando di gara o nella lettera di invito fossero evidenziate o
scritte condizioni speciali atte a mantenere la gravità per alcune catego-
rie di utenti ed eventualmente se la mancanza di chiarezza di questo
punto dimostri che tale elemento non era così importante e comunque
determinante per chiudere un’operazione del genere;

se risulti che tale comportamento costituisca violazione delle re-
gole in materia di corretto procedimento amministrativo e possa rien-
trare nelle ipotesi di cui all’articolo 328 del codice penale;

se sia stato richiesto l’annullamento di tale delibera presso il Co-
reco e/o TAR di Brescia;

se esistano altre motivazioni in merito ed a supporto ai comporti
suindicati;

se risultino in corso indagini di polizia giudiziaria.
(4-01867)

PEDRIZZI, COLLINO, TURINI, PACE. – Al Ministro del tesoro e del
bilancio e della programmazione economica. – Premesso:

che il Credito fondiario ed industriale spa (Fonspa), azienda tra le
maggiori nel territorio nazionale esercenti il credito a medio e lungo ter-
mine, ha registrato negli ultimi anni un notevole incremento delle soffe-
renze che al 31 dicembre 1995 ammontavano a circa 195 miliardi, cifra
che appare in costante ulteriore aumento nel corrente esercizio;

che lo sfavorevole andamento del Fonspa, oltre che essere influen-
zato dalla congiuntura negativa che da qualche anno caratterizza in par-
ticolare il mercato immobiliare, con calo dei valori patrimoniali di circa
il 30 per cento e che ha favorito l’espandersi delle inadempienze crediti-
zie di settore, appare anche condizionato da un peggioramento della
qualità del credito erogato dall’istituto di cui sopra, con responsabilità
che potrebbero ascriversi anche agli amministratori della società, per
operazioni sulla cui validità sarebbe opportuno un adeguato approfondi-
mento dell’organo di vigilanza,

gli interroganti chiedono di conoscere se corrisponda a verità che:
la Banca commerciale italiana ed il Credito italiano, principali

azionisti del Fonspa, abbiano inviato propri ispettori presso questa so-
cietà e che tale iniziativa potrebbe concretizzare un palese conflitto d’in-
teressi tra le predette azioniste ed il suddetto Fonspa dal momento che
numerose aziende beneficiarie di mutui di questo istituto, nei confronti
delle quali vi è tutto l’interesse ad attivare procedure esecutive per il re-
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cupero forzoso dei crediti, risulterebbero nel contempo beneficiarie di
prefinanziamenti concessi dalla Banca commerciale e dal Credito italia-
no che avrebbero l’opposto interesse di evitare, allo stato, per dette
aziende l’attivarsi di azioni legali che comprometterebbero lo stato di af-
fidabilità delle stesse nei confronti del sistema bancario, soprattutto in
caso di loro fallimento;

Fonspa nell’aprile del 1993 abbia erogato un finanziamento a fa-
vore della società Ariosto Consulting spa, in tempi talmente brevi rispet-
to a quelli normalmente occorrenti per la concessione di analoghe facili-
tazioni da far ritenere che tale sollecitudine possa derivare da pressioni
esterne;

il predetto finanziamento fosse effettivamente di un miliardo di li-
re, e che le garanzie complessivamente offerte per la concessione non
fossero in linea con quanto normalmente richiesto dallo stesso Fonspa
per operazioni analoghe;

la Ariosto Consulting spa non abbia mai restituito nulla del finan-
ziamento ricevuto dalla Fonspa e che tale credito risulti al momento tra
le sofferenze del citato istituto per circa un miliardo e trecento
milioni;

la signora Stefania Ariosto, socia dell’Ariosto Consulting spa, sia
omonima della signora Stefania Ariosto, della quale di recente si sono
occupate le cronache giudiziarie e mondane, ovvero sia la stessa
persona.

Gli interroganti chiedono inoltre conoscere se il Ministro in indiriz-
zo intenda invitare l’organo di vigilanza ad accertare quanto sopra espo-
sto e se vi siano specifiche responsabilità degli amministratori o dirigen-
ti del Credito fondiario ed industriale spa, in particolare verificando co-
me si siano esplicate nell’ultimo quadriennio le attività di controllo pre-
viste e richieste dallo stesso organo, in ordine alle garanzie offerte dalle
aziende richiedenti finanziamenti, accertando inoltre se e quali interfe-
renze siano state eventualmente poste in essere dagli ispettori della Ban-
ca commerciale italiana e del Credito italiano inviati presso Fonspa al
fine di salvaguardare interessi esclusivi dei predetti azionisti.

(4-01868)

WILDE. – Ai Ministri della pubblica istruzione e dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica e di grazia e giustizia e ai Ministri senza
portafoglio per la solidarietà sociale e per le pari opportunità. – Pre-
messo:

che in data 28 giugno 1996 il signor Pietro Cremaschi, padre
dell’alunno Ruggero Cremaschi (figlio adottivo), nato a Guadalajara
(Messico) il 17 luglio 1986, iscritto nell’anno 1995-96 alla classe terza
elementare, sezione A, della scuola statale «Rossari de’ Castiglioni» di
via della Spiga a Milano e facente parte del circolo didattico di via Cor-
ridoni, inoltrava un esposto e ricorreva al TAR per chiedere la sospen-
sione della bocciatura del proprio figlio, al fine di ottenere l’ammissione
alla quarta elementare;

che le motivazioni con cui il TAR respingeva la suindicata richie-
sta si basano su documentazione (in particolare verbali dei consigli d’in-
terclasse e di classe) non solo mai resa disponibile agli interessati (in
violazione dell’articolo 3 della legge n. 241 del 1990) ma addirittura nep-
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pure menzionati e/o richiamati nell’attestato finale di non ammissione e
nel relativo documento di valutazione (in violazione dell’articolo 1, com-
ma 6, dell’ordinanza ministeriale 9 marzo 1995, n. 80) ed i verbali stessi
presentano irregolarità (date non coincidenti, firme mancanti, eccetera);

che nella relazione dell’insegnante signora Anna Cagnazzo del 18
dicembre 1995 oltre che per il suindicato alunno vengono evidenziati
problemi per altri 6 bambini, quindi 7 bambini su 17 presentavano diffi-
coltà; in tali casi si approntano proposte formative e di recupero ai sensi
del testo unico n. 297 del 1994, della legge n. 517 del 1977 e della circo-
lare ministeriale n. 199 del 1977;

che a seguito del provvedimento del TAR e delle espressioni con-
tenute nella memoria presentata dall’Avvocatura di Stato alcune associa-
zioni di volontariato che lavorano all’integrazione di persone provenienti
da paesi extracomunitari e associazioni nazionali di famiglie adottive e
affidatarie stanno studiando le opportune azioni per poter contrastare
princìpi del tutto contrari a quanto disposto dalla legge e dalle circolari
ministeriali in materia di integrazione nel contesto scolastico,

si chiede di sapere:
perchè per l’alunno Cremaschi non siano state attivate le proposte

formative e di recupero ai sensi del testo unico n. 297 del 1994; in parti-
colare l’articolo 116 prevede che:

«1) per gli alunni extracomunitari sono attuati, analogamente a
quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari e per i figli degli
emigrati italiani che tornano in Italia, specifici insegnamenti integrativi
nella lingua e cultura di origine;

2) possono altresì essere attuate forme di recupero ai sensi
dell’articolo 131, comma 2»;

quindi se esistano omissioni da parte del corpo insegnante che
potrebbero in seguito aver pesato sul livello finale dei risultati dimostra-
ti dall’alunno e quindi danneggiato lo stesso;

come mai il verbale del consiglio di interclasse straordinario porti
la data del 17 giugno 1996, due giorni dopo la data di rilascio dell’atte-
stato finale datato 15 giugno 1996;

che cosa significhi e se sia pertinente da parte dei docenti parlare
di una «storia familiare» molto difficile, precedente all’adozione, e met-
tere in dubbio l’età del bambino (verbale dell’interclasse docenti del 13
giugno 1996) e se tale ingerenza nella privacy rispetti i diritti della per-
sona (articoli 16 e 39 della Convenzione internazionale sui diritti dell’in-
fanzia del 20 novembre 1989, ratificata dall’Italia con la legge n. 176 del
24 maggio 1991);

come mai la copia della pagella (documento di valutazione) pro-
dotta in giudizio avanti al TAR sia diversa da quella consegnata alla fa-
miglia che è carente del giudizio finale e della firma di tutti gli inse-
gnanti; inoltre la copia per la famiglia è stata consegnata il 26 giugno
1996, anzichè il 21 giugno 1996 come per tutti gli altri;

se sia legittimo e corretto che le insegnanti scrivano alla famiglia
che la pagella di valutazione quadrimestrale verrà consegnata dopo che
le insegnanti avranno preso contatti con il SIMEE (un mese e mezzo
dopo la data di consegna alla classe);

se sia legittimo da parte delle insegnanti attuare pressioni sulla
famiglia dell’alunno affinchè venga prodotto un certificato medico che
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attesti un qualsiasi tipo di handicap per giungere ad una identificazione
dell’alunno come presunto handicappato onde gli sia assicurato un’inse-
gnante di sostegno, allorchè l’alunno Cremaschi aveva diritto a tale so-
stegno non in quanto handicappato bensì in quanto di origine extraco-
munitaria;

se siano state verbalizzate tutte le richieste della famiglia al diret-
tore didattico ed alle insegnanti affinchè venisse attuata una program-
mazione adeguata (come previsto dall’articolo 115 del testo unico n. 297
del 1994 e dalle circolari ministeriali n. 301 del 1989, n. 205 del 1990,
n. 122 del 1992 e n. 73 del 1994);

come mai nella scuola di via della Spiga per l’alunno Cremaschi
non sia mai stato attuato il corso prescolastico di lingua italiana che
l’alunno ha invece svolto nella nuova scuola d’iscrizione e se sia giusto
che tale carenza scolastica vada a danno dell’alunno stesso, bocciato
proprio perchè la scuola non è stata in grado di fornire il sostegno pre-
visto dalle citate norme dell’ordinamento scolastico;

se nei verbali dei consigli di interclasse delle classi 1a A, 2a A e 3a A
frequentate dall’alunno nell’arco dei tre anni siano contenuti indicazioni
e programmi atti a favorire l’integrazione scolastica dell’alunno ed i ri-
sultati ottenuti a fronte di ogni intervento specifico;

se il continuo riferimento all’adozione e alla «diversità culturale»
fatto in classe durante le lezioni al fine di provocare nel bambino rea-
zioni di tipo emotivo (che l’insegnante Monica Giovanetti etichetta come
«comportamento scorretto e violento») non siano da intendersi come at-
ti lesivi della dignità umana;

come siano compatibili con la bocciatura i numerosi giudizi posi-
tivi riportati durante l’anno (secondo quadrimestre compreso) dall’alun-
no proprio nelle materie per le quali è stato ritenuta «molto scarsa» la
sua «alfabetizzazione culturale», tenuto conto che, ex articolo 1, comma
3, dell’ordinanza ministeriale 9 marzo 1995, n. 80, «lo scrutinio finale
costituisce il momento conclusivo dell’attività educativa annuale e non
deve essere la risultanza di apposite prove, bensì delle osservazioni e
delle verifiche effettuate dagli insegnanti di classe nel corso dell’intero
anno scolastico»;

se la cosiddetta «diagnosi funzionale» del SIMEE («si ritiene che
la tipologia del disturbo possa essere superata attraverso una continuità
didattica accompagnata da un riferimento relazionale stabile e indivi-
duale che permetta al bambino una mediazione con l’ambiente sociale
circostante e con gli obiettivi didattici prefissati») possa considerarsi un
vero e proprio handicap «psichico» e non invece una logica conseguenza
dell’intervenuta adozione (perchè se l’adozione equivale all’handicap al-
lora tutti i bambini stranieri adottati dovrebbero considerarsi psichica-
mente handicappati!).

(4-01869)

PERUZZOTTI, DOLAZZA, MORO, ROSSI, WILDE, PROVERA,
CASTELLI, AVOGADRO, TIRELLI, GASPERINI, SPERONI, COLLA,
MANFROI, CECCATO, BRIGNONE, LORENZI. – Al Ministro della
difesa. – Premesso:

che da quanto si apprende da notizie di stampa riportate il giorno
19 settembre 1996 da «Il Messaggero» e da «Il Giornale» il quarto Corpo
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d’armata degli alpini sta effettuando una esercitazione militare simulan-
do la secessione della «Repubblica Giulia contrassegnata dal colore mar-
rone» dalla «Repubblica delle Dolomiti contrassegnata dal colore azzur-
ro»;

che l’operazione denominata «Altair 96» si sta svolgendo sul Ca-
dore nel confine tra Friuli e Veneto in un’area di circa cento chilometri
per ottanta e coinvolge 2.300 uomini delle brigate alpine Tridentina, Ca-
dore, Julia, Taurinense e che a coordinare le operazioni è il generale An-
gelo Becco;

che l’operazione avviene casualmente a pochi giorni dalla grande
manifestazione, che ha contato oltre un milione di partecipanti lungo
tutto il tratto del fiume Po, in cui è stata dichiarata solennemente l’indi-
pendenza della Padania, progetto cui aspira il partito più rappresentati-
vo del Nord, la Lega Nord,

gli interroganti chiedono di sapere:
quali siano le ragioni che hanno indotto il Ministro della difesa

ad autorizzare una operazione militare con ingente dispendio di uomini
e forze, simulando una risposta armata alla eventuale secessione, quan-
do invece la Lega Nord per l’indipendenza della Padania ha sempre defi-
nito la secessione del Nord dal Mezzogiorno pacifica e consensuale;

se non si intenda invece utilizzare i 2.300 alpini in operazioni più
utili alla collettività, ad esempio contro le bande di nomadi che scorraz-
zano proprio nelle zone in cui i vertici militari praticavano i propri «gio-
chi di guerra» o, in alternativa, se non si intenda inviarli in Sicilia per
l’operazione «Vespri siciliani» dove potrebbero dimostrare la propria
utilità contro il pericolo vero per questo Stato, la mafia.

(4-01870)

LAURO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso:
che il decreto-legge n. 322 riguardante «Disposizioni urgenti per i

settori portuale, marittimo, cantieristico ed armatoriale, nonchè inter-
venti per assicurare taluni collegamenti aerei», pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 18 giugno 1996, è scaduto il 17 agosto 1996;

che il suddetto decreto-legge è stato reiterato con modificazioni,
per la ventiquattresima volta, in data 8 agosto 1996, ma è stato pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana solo il 22 agosto
1996;

che i decreti-legge entrano in vigore il giorno stesso della loro
pubblicazione in Gazzetta e quindi solo da tale data iniziano a produrre
i loro effetti,

si chiede di sapere:
per quali motivi il Governo non abbia provveduto alla pubblica-

zione del decreto-legge dell’8 agosto 1996, n. 430, nella Gazzetta Ufficiale
prima della data di scadenza del precedente decreto n. 322, ma solo in
data 22 agosto 1996, lasciando per alcuni giorni una vacatio legis;

se nei giorni compresi tra il 17 agosto 1996, data di scadenza del
decreto n. 322, e il 22 agosto 1996, data di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del nuovo decreto n. 430, siano sorti rapporti giuridici e qualo-
ra siano sorti come vadano disciplinati.

(4-01871)
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IULIANO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del
tesoro e del bilancio e della programmazione economica. – Premesso:

che il decreto-legge n. 390 del 1996, che consente agli enti locali
di contrarre mutui con la Cassa depositi e prestiti per concludere tran-
sazioni su espropri, viene inspiegabilmente e continuamente ritoccato
con la riapertura dei termini per accedere ai benefici;

che alla prima scadenza del 30 giugno 1996, in cui gli enti locali
avevano presentato le loro richieste, è stata consentita una proroga e già
si paventa un altro slittamento in sede di reiterazione del decreto-legge
che scade il 24 settembre;

tenuto conto:
che queste gravissime incertezze porteranno al dissesto decine e

decine di comuni che, confidando sulla copertura finanziaria di circa
1.000 miliardi, avevano per tempo proceduto alle transazioni e devono
ora provvedere ad emettere i mandati di pagamento;

che attualmente il numero degli enti ritardatari, nuovamente lie-
vitato, non consente nemmeno una copertura del 60 per cento delle
somme da erogare con mutuo,

l’interrogante chiede di conoscere quali misure si intenda adottare
affinchè non vengano più concesse proroghe e vengano finanziate – in
ordine cronologico di presentazione – le domande agli enti che ne han-
no fatto richiesta nei termini stabiliti.

(4-01872)

BATTAFARANO, LORETO. – Al Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato e per il turismo. – Premesso:

che da tempo i lavoratori dell’Italimpianti sud e della MGS (Ma-
nutenzione Generale Sud) sono collocati in cassa integrazione;

che i suddetti lavoratori sono dotati di grande professionalità e
competenza, essendo stati essi impegnati in attività rilevanti non solo
nell’area ionica, ma anche in altre aree del paese;

che pertanto la permanenza di tali lavoratori in cassa integrazio-
ne rappresenta un insensato spreco di risorse professionali ed umane,

si chiede di sapere:
se l’IRI abbia esperito tutti i tentativi per:

a) collocare i suddetti lavoratori, in modo totale o parziale,
presso aziende private che abbiano avanzato proposta;

b) costituire una società mista con gli enti locali ionici per la
gestione dei servizi;

c) mettere a disposizione, sulla base delle leggi vigenti, i suddet-
ti lavoratori degli enti locali ionici, in particolare per la richiesta e l’otte-
nimento dei fondi comunitari;

quali eventuali altre iniziative il Governo o l’IRI intendano assu-
mere per utilizzare al meglio i lavoratori di Italimpianti sud e della Ma-
nutenzione Generale Sud.

(4-01873)
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DE MARTINO Guido, PELELLA. – Al Ministro della difesa. –
Premesso:

che in data 5 agosto 1994 è stata presentata l’interrogazione
4-01233, che di seguito si riporta:

«visto:
che i ruoli commissari degli ufficiali in servizio permanente effet-

tivo dei Corpi di commissariato militare delle tre Forze armate (Eserci-
to, Marina ed Aeronautica) hanno in pianta organica personale con for-
mazione universitaria (laurea in discipline giuridiche, economiche e tec-
niche), necessaria per l’accesso alla carriera;

che detto personale è in possesso di successive qualificazioni e/o
specializzazioni conseguite sia durante l’anno di corso militare-profes-
sionale (di livello accademico) sia durante la medesima carriera;

che l’ufficiale commissario dell’Aeronautica militare dopo 11 anni
circa dalla nomina a tenente in servizio permanente effettivo consegue
la promozione a tenente colonnello;

che l’ufficiale commissario della Marina raggiunge quel grado do-
po 13-14 anni;

che nell’Esercito si raggiunge la massima espansione dopo 17 an-
ni dall’ingresso in carriera;

che la medesima problematica si presenta in egual misura per gli
altri ufficiali delle tre Forze armate per i quali è richiesto il diploma di
laurea (medici, farmacisti, veterinari, ingegneri, fisici, chimici, ecce-
tera);

che il legislatore d’anteguerra aveva riconosciuto tale problema e
le funzioni degli ufficiali dei ruoli commissari come attenti controllori
di diritto e di merito nelle fasi preparatorie ed esecutive di ogni attività
logistico-amministrativa attribuendo ad essi una maggiorazione retribu-
tiva del 20 per cento circa rispetto al trattamento economico degli uffi-
ciali d’arma;

che si evince come vi sia sperequazione di carriera e retributiva
nell’ambito di tre organizzazioni dello stesso Ministero tra ufficiali di
identici ruoli commissari che svolgono medesime funzioni nelle tre For-
ze armate ma non sviluppano le medesime carriere,

si chiede di sapere se non si debba rivalutare il ruolo degli ufficiali
in servizio permanente effettivo commissari, elevando gli attuali gradi
gerarchici al fine di salvaguardare la figura giuridica e le attribuzioni
degli stessi»;

che a tale interrogazione il Ministro della difesa ha dato risposta
in data 16 settembre 1995 sostenendo che era all’esame del Parlamento
«un disegno di legge, di iniziativa governativa, che mira a riordinare il
reclutamento, lo stato giuridico e l’avanzamento degli ufficiali in servi-
zio permanente» e che in quella sede era possibile risolvere il problema
sollevato con la predetta interrogazione, riconoscendone, sembrava di
capire, la fondatezza,

si chiede di sapere quali ulteriori sviluppi abbia avuto la questione e
se non si ritenga di dover compiere atti per accelerarne la soluzione.

(4-01874)
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COLLINO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso:
che il presidente della giunta della regione Friuli-Venezia Giulia,

Sergio Cecotti, dopo aver partecipato, assieme ai suoi assessori leghisti,
alla manifestazione di Venezia di domenica 15 settembre che ha visto la
proclamazione dell’«indipendenza» della cosiddetta «Padania», avrebbe
rilasciato un’intervista nella quale ribadisce l’ultimatum allo Stato italia-
no: o separazione consensuale entro un anno o il ricorso all’uso della
forza;

che, a seguito della gravissima situazione politica che si è deter-
minata nel consiglio regionale del Friuli-Venezia Giulia, alcuni consi-
glieri, tra le iniziative possibili, hanno scelto la strada istituzionale e si
sono recati in delegazione dal commissario del Governo per illustrare la
situazione e per chiedere, ai sensi degli articoli 22 e 23 dello Statuto del-
la regione, che si faccia interprete presso il Governo affinchè il presiden-
te del consiglio regionale venga inviato a sostituire il presidente e la
giunta regionali;

che le argomentazioni che motivano la richiesta rivolta al com-
missario del Governo appaiono quantomai fondate,

si chiede di conoscere quali siano le valutazioni del Governo e quali
iniziative si intenda assumere in merito.

(4-01875)

UCCHIELLI. – Al Ministro dei lavori pubblici e per le aree urbane. –
Visto il ruolo strategico della strada Fano-Grosseto per i collegamenti
fra i mari Adriatico e Tirreno;

considerato il ruolo strategico che la stessa riveste per l’economia
di tre regioni importanti come le Marche, l’Umbria e la Toscana;

ritenuto che questo asse stradale sia fondamentale per l’intero Ap-
pennino dell’Italia centrale, anche in relazione all’enorme ricchezza mo-
numentale e ambientale;

visto l’impegno preso recentemente dal Ministro in indirizzo con
riferimento al versante toscano;

considerato che il piano finanziario di 35 miliardi è stato stanzia-
to con legge delle regioni Marche e Friuli nel 1989 e che con tale som-
ma sono stati realizzati il foro pilota di 5.950 metri e 950 metri di galle-
ria a sezione piena;

atteso che l’amministrazione provinciale di Pesaro e Urbino, pre-
via intesa con l’ANAS, sta realizzando il progetto esecutivo del traforo
che sarà completato entro 3 mesi,

si chiede di sapere:
se non si ritenga urgente attivare tutte le procedure per utilizzare

le risorse già disponibili di 56 miliardi precedentemente appaltati non-
chè i 150 miliardi di cui al piano stralcio ANAS 1996, considerato anche
che tali risorse renderebbero funzionale una canna della galleria e la
collegherebbero alla strada E45;

se non si ritenga necessario e urgente delegare alla provincia di
Pesaro e Urbino come è avvenuto per il traforo della Guienza anche il
restante tratto che va da Canovaccio a Mercatello sul Metauro;

vista l’importanza di tale arteria stradale, se non si ritenga oppor-
tuno nel prossimo triennio 1997-99 individuare un’adeguata quantità di
risorse finanziarie tali da realizzare almeno gli interventi più urgenti.

(4-01876)
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LARIZZA. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che alcuni comuni – in applicazione della circolare del Ministero

di grazia e giustizia del 18 marzo 1992, n. 1/50/F.G./11 (87) 1075, aven-
te per oggetto: circolare del Ministero di grazia e giustizia del 25 marzo
1988, in tema di pluralità di prenomi – danno una interpretazione re-
strittiva causando non pochi disagi ai cittadini interessati;

che tra questi comuni viene segnalato, a titolo di esempio, il co-
mune di La Loggia (Torino) che ha invitato i cittadini residenti nel co-
mune stesso e registrati all’anagrafe comunale con nome di battesimo
plurimo a ridurlo anagraficamente al primo;

che la decisione dell’amministratore del comune di La Loggia, co-
me quella di altre amministrazioni, ha come conseguenza sia la rinun-
cia al nome completo sui documenti, sia il disagio delle lungaggini bu-
rocratiche e delle spese per il cambiamento di tutti i documenti (anagra-
fici, di identità, patente, passaporto, codice fiscale),

si chiede di sapere se si intenda intervenire con urgenza per fornire
una interpretazione autentica delle norme vigenti ponendo così fine al
crescente disagio dei cittadini interessati da questi provvedimenti ingiu-
sti e onerosi.

(4-01877)

ROBOL. – Al Ministro delle finanze. – Premesso:
che l’ufficio doganale di Trento ha provveduto, nel corso dell’anno

1995, ad eseguire un accertamento nei confronti delle imprese esercenti
l’attività di acquacoltura ed in particolare di allevamento e di riprodu-
zione delle trote per gli anni 1990, 1991, 1992 e 1993 determinando san-
zioni per centinaia di milioni, non ritenendo inserita nelle previsioni
dell’articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 (IVA in agricoltura) la produzione di uova di trota embrionate;

che questo accertamento è stato condotto sul tipo di prodotto
«uova di trota embrionate» contestandone l’appartenenza alla categoria
del pesce vivo;

che va chiarito che le embrionate sono uova di pesce «fecondate»
in condizioni controllate e pertanto la denominazione «uova» è da con-
siderarsi appropriata solo fino alla fecondazione: dopo la fecondazione è
corretto parlare non più di uova ma di embrioni poichè dell’uovo origi-
nario è rimasta solo la membrana;

che per quanto concerne l’esame tecnico del prodotto in questio-
ne (uova di trota embrionate) occorre evidenziare che esso è stato con-
dotto dapprima dall’istituto sperimentale di San Michele all’Adige e poi
dal Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali, il quale ha
concordato sul risultato che ha portato la Direzione generale della pesca
ad inviare all’Astro (Associazione troticoltori trentini) la lettera del 24
aprile 1995 con la seguente conclusione: «la soluzione del quesito, sotto-
posto al suo esame, va ricercata partendo dall’aspetto più strettamente
biologico, ancorchè, come è chiaro, l’indagine ha una ricaduta in termi-
ni giuridici; non vi è dubbio che avannotti, larve e uova embrionate so-
no da considerare a tutti gli effetti prodotti ittici viventi, in quanto rap-
presentano uno stadio biologico del ciclo vitale di una determinata spe-
cie; ne consegue che la produzione e l’eventuale commercializzazione di
uova di trota embrionate rientrano, a giudizio dell’interrogante, per le
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considerazioni sopra svolte, nel novero delle pratiche volte alla produ-
zione di proteine animali mediante il controllo del ciclo di sviluppo de-
gli organismi acquatici»;

che deve essere tenuta presente la classificazione adottata in ma-
teria di imposte dirette; infatti il decreto ministeriale 30 luglio 1980, ai
fini delle imposte dirette, ha provveduto a rideterminare i parametri per
la determinazione del reddito degli allevamenti specializzati con l’intro-
duzione della categoria fra i redditi di allevamento di animali «pesci da
riproduzione», intendendo così salvaguardare il produttore di uova di
pesce,

si chiede di sapere se non si intenda impartire ai competenti uffici
finanziari una direttiva volta a far comprendere ai fini IVA fra gli em-
brioni le uova di trota fecondate.

(4-01878)

COSTA. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della prote-
zione civile. – Premesso:

che nella seduta del 10 luglio 1996 il consiglio comunale di Para-
bita (Lecce) doveva discutere il seguente punto all’ordine del giorno:
«Presa d’atto dello stato di incompatibilità con la carica di revisore dei
conti del dottor Giovanni Barone e sua sostituzione», richiesto dalla
minoranza;

che prima dell’inizio della discussione il capogruppo della mag-
gioranza ha impedito la trattazione di tale punto sollevando questione
pregiudiziale a norma dell’articolo 18, comma 1, del regolamento per il
funzionamento del consiglio, apportando la motivazione che nonostante
l’incompatibilità del componente del collegio dei revisori dei conti fosse
presente fin dal 1991, data in cui fu nominato per la prima volta dalla
precedente amministrazione, oggi rappresentata dalla minoranza con le
medesime persone, essa è stata sollevata soltanto dopo l’esito della cam-
pagna elettorale del giugno scorso;

che l’incompatibilità sollevata sembra soltanto provocatoria, in
quanto non è prevista neanche dal regolamento di contabilità, peraltro
approvato dal consiglio comunale di Parabita in data 29 giugno 1996;

che la questione pregiudiziale posta dal capogruppo della maggio-
ranza sembra essere soltanto frutto di una scelta ponderata che evita
inutili polemiche durante i consigli comunali,

l’interrogante chiede di sapere quale sia la valutazione del Governo
in merito alla pregiudiziale posta dalla maggioranza del consiglio comu-
nale di Parabita che peraltro ha soltanto voluto evitare polemiche circa
una situazione consolidata dalla presente maggioranza e da quella pre-
cedente ormai dal 1991.

(4-01879)

GRECO. – Ai Ministri dei lavori pubblici e per le aree urbane, dell’am-
biente e dei trasporti e della navigazione e al Ministro senza portafoglio per
la funzione pubblica e gli affari regionali. – Premesso:

che con delibera n. 2271 del 1o luglio 1993 la giunta della regione
Puglia provvedeva alla individuazione della sede dell’autorità di bacino
interregionale del fiume Ofanto nella città di Barletta;
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che, con riferimento a tale deliberato, la giunta comunale di Bar-
letta con atti n. 15 del 18 gennaio 1995 e n. 1185 del 23 novembre 1995
disponeva la destinazione della palazzina Rechlin a sede dell’autorità di
bacino predetta;

che in data 12 luglio 1996 la giunta regionale, senza che fosse in-
tervenuto alcun fatto nuovo e senza alcuna preventiva informazione alle
istituzioni interessate, ha deciso di procedere ad una nuova individua-
zione della citata sede nella città di Cerignola;

che la nuova individuazione, oltre che irrazionale e irriguardosa
delle legittime acquisite aspettative, è apparsa alla pubblica opinione di
tutto il nord barese suggerita esclusivamente da inaccettabili favoritismi
politici, che hanno fatto insorgere diffuse doglianze e serie turbative;

che, fra l’altro, il primo deliberato della giunta regionale resta
quello maggiormente giustificato da ragioni obiettive, nell’ottica del sito
della foce dell’Ofanto (Barletta) e della localizzazione della istituenda se-
sta provincia barese (delibera della stessa giunta regionale n. 13 del 12
dicembre 1990),

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di inter-
venire per verificare se sussistano fondati motivi che giustificano il tra-
sferimento della sede dell’autorità di bacino dell’Ofanto da Barletta a
Cerignola e, in caso negativo, se non ritengano di richiamare all’atten-
zione della giunta della regione Puglia la necessità di dare immediata
esecuzione alla delibera n. 2271 del 1993 dalla medesima adottata il 1o

luglio 1993.
(4-01880)

CECCATO. – Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. –
Premesso:

che lo scrivente è anche sindaco della città di Montecchio Mag-
giore (Vicenza) e quindi punto di riferimento oltre che responsabile dei
servizi erogati in città;

che lo scrivente è stato con più istanze dei cittadini interrogato e
coinvolto sul precario servizio reso negli ultimi tempi dall’ufficio postale
nella frazione di Alte Ceccato;

che la frazione di Alte Ceccato ha più abitanti del capoluogo, co-
me pure più attività produttive, commerciali e bancarie e, data la sua
posizione viaria strategica, è punto di riferimento anche di altri paesi
confinanti; l’incasso annuo di conti correnti del suo ufficio postale supe-
ra di oltre 1 miliardo quello dell’ufficio del capoluogo,

l’interrogante chiede di sapere:
quali siano i motivi, data la realtà appena descritta, per cui l’Ente

poste e telecomunicazioni abbia deciso di svuotare di personale e servizi
l’ufficio, già dall’inizio del 1995, spostando gli stessi nell’ufficio del capo-
luogo, causando con la distanza notevole disagio alla clientela ed ai po-
stini, e come mai ultimamente sia stato deciso addirittura di eliminare il
servizio pomeridiano, il che equivale quasi alla soppressione totale del
servizio;

quali siano i reali vantaggi in termini economici (nessuna di-
minuizione di personale nè di locali in affitto) ed organizzativi per
l’ente e per l’utenza ottenuti in seguito all’anzidetto provvedimento
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e se sia corretto che si sia provveduto in tal senso senza nemmeno
avvisare l’autorità locale che è il sindaco.

(4-01881)

MANFROI. – Al Ministro della difesa. – Premesso:
che in provincia di Belluno sono in corso esercitazioni militari in

cui sono impegnati circa 2.500 alpini della brigata Montegrappa;
che dette esercitazioni stanno simulando un’ipotesi di secessione

armata che l’esercito dovrebbe fronteggiare e stroncare con la forza;
che non risulta che in quella provincia siano operanti bande ar-

mate o siano stati rinvenuti depositi di armi o siano avvenuti episodi di
violenza tali da far temere, sia pure come remote ipotesi, possibili sce-
nari di rivolta;

che è evidente che l’unico vero scopo di queste esercitazioni è
quello di intimidire popolazioni inermi e pacifiche, allo scopo di influire
sulle loro scelte politiche,

l’interrogante chiede di conoscere se la funzione delle Forze armate
sia ancora quella di difendere la popolazione dagli assalti dei nemici o
invece non sia quello di impedire che le stesse popolazioni possano
esprimere liberamente, pacificamente e democraticamente le proprie
opinioni politiche.

(4-01882)

DOLAZZA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del
tesoro e del bilancio e della programmazione economica, delle finanze, del-
la difesa, dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di gra-
zia e giustizia. – Premesso:

che con ordine di servizio n. 31 del 6 settembre 1996 firmato dal
signor Bruno Steve, amministratore delegato e direttore generale della
Finmeccanica spa, l’area Alenia difesa di quest’ultima è stata affidata al-
la responsabilità dell’ingegner Pier Francesco Guarguaglini;

che nella presente legislatura lo scrivente ha presentato otto atti
di sindacato ispettivo (4-00384, 4-00668, 4-00749, 4-00952, 4-01505,
4-01451, 4-01149, 4-01640) riguardanti la Finmeccanica, le relative pro-
duzioni militari e i criteri gestionali, mentre nella scorsa legislatura lo
stesso scrivente aveva presentato sette atti di sindacato ispettivo
(4-08368, 4-07692, 4-07693, 4-07273, 4-06070, 4-05359, 2-00286) sullo
stesso tema; a queste quindici interrogazioni riguardanti la Finmeccani-
ca, le relative produzioni militari e i criteri gestionali, il Governo non ha
risposto;

che di recente è stato richiesto il parere del Parlamento sullo
stanziamento, a favore della Finmeccanica spa, ed in particolare del
comparto OTO-Melara dell’area Alenia difesa della stessa Finmeccanica,
di un rilevante numero di miliardi per la messa a punto di autoblindo
formalmente destinate all’esercito italiano,

si chiede di conoscere se, indipendentemente dall’attività della ma-
gistratura di La Spezia, il Governo ritenga di avviare con sollecitudine
un’indagine amministrativa su tutte le attività della Finmeccanica spa
nel settore aeronautico, elicotteristico, difesa e spazio ed una verifica
per accertare che i recenti stanziamenti richiesti non siano destinati di-
rettamente o indirettamente ad incentivare traffici illeciti.

(4-01883)
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BEVILACQUA, MAGNALBÒ. – Al Ministro della sanità. – Pre-
messo:

che il decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, recante «Attuazio-
ne della direttiva n. 82/76/CEE del Consiglio del 26 gennaio 1982, recan-
te modifiche di precedenti direttive in tema di formazione dei medici
specialisti, a norma dell’articolo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 428»,
all’articolo 4, comma 4, stabilisce che l’impegno richiesto per la forma-
zione specialistica sia pari a quello previsto per il personale medico del
Servizio sanitario nazionale a tempo pieno;

che l’articolo 5 prevede la inibizione dell’esercizio di attività libe-
ro-professionali esterne alle strutture assistenziali in cui si effettua la
specializzazione e ogni rapporto, anche convenzionale o precario, con il
Servizio sanitario nazionale;

che il corso di specializzazione normale dà la possibilità di svol-
gere ogni tipo di lavoro, anche dipendente, con conseguente accumulo
di punteggio;

che quanto sopra evidenziato determina una disparità di tratta-
mento tra le categorie di specializzandi,

gli interroganti chiedono di sapere quali provvedimenti s’intenda
adottare ai fini del riconoscimento del servizio equiparato alla qualifica
di assistente.

(4-01884)

GERMANÀ, MILIO, LASAGNA, LISI, D’ALÌ, VENTUCCI, SCHIFA-
NI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’interno e per
il coordinamento della protezione civile e di grazia e giustizia. – Premesso
che circa un mese fa in una sede istituzionale veniva intercettata una
busta indirizzata all’onorevole Filippo Mancuso contenente tre bossoli di
revolver;

considerato:
che un atto intimidatorio di tale portata nei riguardi di un parla-

mentare, già Ministro di grazia e giustizia, è di inaudita gravità non solo
per i pericoli che potrebbero derivarne per la persona del cittadino Man-
cuso quanto per la palese violenza rivolta ad un rappresentante del po-
polo nell’alta Assise istituzionale dove egli è chiamato a svolgere il suo
mandato;

che tale atto non può passare inosservato o, peggio, essere voluta-
mente taciuto,

gli interroganti chiedono di conoscere quali provvedimenti siano
stati adottati per la tutela dell’incolumità dell’onorevole Mancuso, se sia-
no stati assicurati alla giustizia gli autori e/o i mandanti del riprovevole
gesto e, in caso negativo, se le indagini giudiziarie procedano.

(4-01885)

RIGO, DE CAROLIS. – Al Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e per il turismo. – Premesso:

che l’industria metalmeccanica attraversa un momento delicato
nel contesto dell’economia del nostro paese;

atteso come di fronte alla recessione del settore occorra una sem-
pre maggiore sensibilità del Governo per iniziative tendenti a sostenere
l’imprenditoria pubblica e quindi anche il complesso della Finmeccanica
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spa ed in particolare il comparto aerospaziale, di notevole importanza
strategica per il nostro paese, che rappresenta il settore tecnico me-
dio-alto della nostra industria,

gli interroganti chiedono di conoscere:
su quali strategie aziendali si basi il rilancio della Finmeccanica

in questi due anni di proroga precedenti lo smembramento di tale
società;

quale parte di questo gruppo sia considerata strategica e quindi
da mantenere sotto il controllo dello Stato;

in caso di privatizzazione, quali società di detto gruppo siano
considerate cedibili a privati e in quale percentuale;

in merito alla modalità di collaborazione internazionale nel setto-
re, se sia o meno valida l’idea di operare sulle acquisizioni di pacchetti
azionari di società estere, secondo il modello proposto dal dottor Fabia-
no Fabiani, presidente della Finmeccanica spa, per l’IRI;

se esistano agli atti studi o ricerche sull’entità dell’organico su cui
si pensa di consolidare la Finmeccanica.

(4-01886)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazio-
ni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

3-00243, del senatore Mulas, sulla mancata attivazione del depura-
tore dei rifiuti solidi e liquidi di Tempio Pausania (Sassari);

11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):

3-00244, del senatore De Luca Michele, sulla presenza in provincia
di Parma di cooperative che ricorrono al lavoro nero.

Interrogazioni, ritiro

Su richiesta del presentatore è stata ritirata la seguente interroga-
zione:

3-00182, del senatore Carcarino.






